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PREFAZIONE. 



_ZVon eoli facoltà neUa guaie Fuorno di genio, desiato 
ili enert urile nfrfa incielò , non si fin affaticato nello svi- 
lupjiarue /'tffffiai-, e coi Immilli e coiie operi di renderli nota 
a tuoi simili , e /riù efte li n post ibile proficua. Le Scarnar 
che in questo libro sono contenute , e clic occupano un posto 

molti uoleni' uomini , ma fatalmente o restando l'opere loro 
inedite , od essendo rarissime le edizioni e dispendiose , /*™ 
profitto ne ritraggono gli artisti , e difficilmente ™. ^x.hikj 
erware eia i/i apprenderle fondatamente , e conoscere etmie 
dagli amari furono trattate. 

b 
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Io pure aurei incontrata la stessa difficoltà, se V esimio 
Sig. C'iit.Ciuscppc Bossi, Prof ess ore della Scuola Spedalo di 
Pittura, , eri eruil/lìssnim in tulio ciò eh,- conci; n,: parte scientifi- 
ca di quest'arte, nati mi avene graziosamente offerta la suo, 
scelta ed in materia d'irta numerosissima libreria, Me esi- 
ste una collezione tuie -li filtri spellanti ,t /fiata materia, elle 
iredo bea difficilinc/ite. i/os^/i tmearsi in altro luoso- 

Ivi ebbi campo di considerare la maniera diversa cor, cui 
/juctte arti furono intese ed esposte dai enrj autori, e con- 
frontandone te loro diverse regole , poterne, far quella scelta 
che creilei più c/mf/ce/iri: all' u.'O dagli artisti. 

La relaiioni: /he queste f/ii/illà I/unno //•Ih/ pittura, fa 
sì elle esse furano /-/masi ini./: (urne queitii f't /la remoli tempi. 
Inutile sembrami V investigare se Croci ne fossero o no al 
possesso, stanti/ !/• rc,",/.,l/' neglette m i c/irj /ji.a/iri che per sorte 
restarono intatti uno a' nostri giorni. J.a premia scienza, die 
essi, ch'aro lidi// zco/uiliti: /;■:/■. 1/^1 i\r?s/o /i /lui //'.ni: -hi' losser/i 
//I possesso enei,/: /Ielle olir..-, cn/ncl/ìj/é un passo ben lireee ei-ii Ira 
.piestaelescienzedicai si ragiona. HapportaVitmyìocheEseìd- 

tal soggetto; ed Euclide che vh-ea 3i i anni alanti Q. C. fece 
un trattato spettante a quelle cose che si ucduiio nel giungere 
di ' rei em d : .eet!iin:e. r iti- air o^/ìuri. /.zi ancor. i /!<■ '/'ielle de' r:i ^ 

^nor/i/L-,/1 /ie/d.i uri isti uihi/ique e la causa, degli errai/ , si.ctifj- 
mente- di prospettica, che si scorgono nelle onere degli antichi 
a noi pervenute , ncl'a stesso inirlo che anche al fresante, in 
meno a tanti traumi e/ì /illn. perfetta eoii'i'censsa della stes- 
sa, scappano di:' in/issiici crr/iri in ,fuc'l, ci,/ I/i p<ofeM/i/:o. 
Sembra con ciò manifesto che nella coltiiasione di que- 



ad apprenderà li/!!: 'fi* 1 ' ■;■:;.'>/ ri;.- 'i!' l '\-i'yi?.trhbero per in- 
tendere U dimostrazioni esposte col metodo dal primi. Dal 
die ne tiene che , come ilice Brook Taylor , al pari della 
prospettici, non «wi pjrln ili rimtriiuticii .-lii: sia stila più 
trattata dalli teorici , e meno iene eseguita dalli pratici. 

Ma estendo questa scienza dopo il decadimento del? Im- 
pero Romano avviluppata come le altre nel profondo letargo 




o/inre si troni minzione a tergo della jin.g. fin. della Summit 
d' Aritmetica ce. di Frate Luca Paciolo distepolo di detto 
Pietro. 
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Con tvmporancamt 



, .Martino Miliainc piirt'i l.vir ili wiapettira . vi 

ioni' !"! li I Vi [ferini . al/ora Jy'i'i'.'iir- ik'i Ducuto 

di Milan.ll. 

Jcalian Confili nel i56o e Jacques Aniirojct hc£ 1576 
diedero un' ojiera di prosjiellka cadauno. 



Nd i58S eenne alla luce la prospettica del Vìgnola coi 
sementi del It. P. M. Egcaiio Danti. 

M. Gioanni Areweseom Canlurieme ed il Sirigati , (fa- 
ttori pure alla luce il primo nel i5g3 e V altro nel i5o,6 due 
opere di prospettiva ili non molla utilità; così l'altra dd 
Ctiiiiol.ikli stampala nel 1600. 

Nel 1617 inni V opera in Frantesi del P. Dunretiìl , 
nel lùiB quella di Aleaume e prima di esse nel i6ia era 
stampata V opera di Salmo» de Cai» contenente dei giuochi 
ja-ospctlici ed un trattato delle ombre. 

Nel ibi j tu. impressa t'oper'i jiro'/ìctlicrt ili Pietro Ac- 
colti di scarsa utilità. Dopo questa nd i633 ji vide l'opera 
tiri Vrnii«rnanni illustrata da Hjmucl Miiroloig : e Francois 
Niccmn net l638 diede juori l'opera intitolata Persrieclive 
cunon-P : la quale -I estende "il dorè it rnnilii ih far ztuoehi. 
di prospettila , dot- disegnar figure deiformi .11 diversi piani 

sto punto. 

Bernardino Contini: opera impressa net 1G4Ó. Essa non, 
i ohe il riassumo dei molti autori che scrissero prima di lui, 
come attesta il Gomclli , non che l'autore stesso. 

Il Desarfiiies nel 1648 diede pure un'opera di prot/ietti- 
c/i. , il metallo della quale è di servirsi di .unir denudate e 
quadrettando i pioni. L'editore di quest'Oliera fu A. Bosso, 
e quello diede fuori ji'iclii anni dojio un 'litio libro intitolato 
Traile dia ]>rsti<|ue> «conuttralcH ci peripnulhi's, quale contie- 
ne la costruzioni- ili molle finire mietr ielle . la n.aniera di 
segnar I' 1 indirà ne'rw/ii, e la prospettiva, la ree"/"- 'della 
quale è un ivnsiuule di qurllu ilei Tkiarguei. 

Andrea Alberti nd dieiie un'opera di jiiotpaii.a di 

Dopo tjuesti tenne Ciulio Troili detto il Paradosso. La 
prima ediàtme di questo libro credesi fatta nel 1671, in 



l'Olle la stetstt '"■■! . sp.---/.dwn-sire ori dry* rj. ti li: maltiera dì 
/cuore i disegni con un cda. 

L' opera di prospettiva del F. Posi, usci per fa prima 
velia alla. Iure nel i6c,3 e fu ristampata più tolte. Di r/ncslit 
dice il Camalli nella, sua Bibliografia „ e r.co In miglior ope- 
ro , e in sua regola principale t la sezione dei raggi 0 re- 
gola del taglio , che io credo non esser la più trreee. 

Bernard Lamy scrisse nel 1711, M. Ozanam nel 17*11 e 
P. Amaro nel [736. Quest'ultimo pretende aver esposte dell': 
iriioìe n/i. isshne , ma in vi trovi, niun'i divertila nel. ciin/iein.- 
tarle colle altre. 

Dopo questi Francesco Costa Veneziano nel 1747 pretesa 
nt-er dato itila prospettiisn V ultima perfi'zimte sf gallilo i rog- 

Nel [7.13 fu impressa, la seconda edizione del Bibbiena. 

Nel 1755 Brook Ta ylorf Contiene delU definizioni mollo 

matita mollo superiore alle fnr-e di un artista. 

Nel 1766 srnJi ffinnplnm di proipellivr: lecirìeo-prali' a 
Ilei Zanoiti , molili erudita eil utile , s^Wiei In di-finizione 
che esso dà al punto di cnucorsn delle, linee paraìcifc sem- 
brami non truppa eeometrit-n . C.niulm-e jic.ro 11 rin.-enìr ipiesto 
punto senza, trasportar iih-unn linea in prospettiva, nel mode, 
che a un di presso in esj/m^'i nel min Ira II u ti:, e se desso l'Issi- 



stuto artista forse mi airebbe prcienuto nel ritrovamento della 
regola diri punti di conceria della quale io fo uso: ma esso 
era dilettante e non ne condite il pregio. 

Alla fine del Secolo Xl'lll sortirono dite altri trattati 
di pr<upeltiin ili gualchi: utilità scritti in F rancete. P. H. Va. 
lencieime , ed L. N. t" Espili asse. 

Dopo questi narj altri autori scritti in epoche diverse 
ebbi campo ili esaminare, come Vialor, Jifopu C-intier, Vi ii;-- 
!C , Ducci-eciiu . Vanitisi Mnrolois . L'.nriro llamlgu , Vaule- 
sjiri! , ITerijnn , Cnrjb(?llw, Ledere- Jeaurot, Lnganlcile , 
Biiiiii'.liT , Amali ni nitri, dui iimleniitn dei ipiuli potei com- 
prendere chela slereogiafia, ossia V arte di disegnare geo- 
metricamente eli nasetti, sìa stala /meo trattata, ansisi 
suppone comunemente ::»>■ nota ila ipelh clic si iiceinuciio «li 
apprendere la prospettila o t'ombra. Quest'ultima ha aiuto più. 
scrittori , ma le sue regole sono comunemente prese per una 
ria troppo lunga e susceltiliìlu di non poco acroi . -inmenìo. 
.Stilli, imiti: mime /■< Jt ti e «li untori ili prospettila, sembra che 
la regola pi à ari etta , e per il cero la migliore sia quella 
dello, din «liliale. Ni Iwilifrii però che rjiwstu non sarà cono- 
compiacenza di internarsi in quella de' punti di concorsecele 
io cerco far nota e clic c da ninno aiata. 

rono espone, si scorge ipnanto sia difficile in materie simili 
l'unire la pratica olla teorica di modo, che u ipielli cui 
s/ietta la prima possa esteri- ii;t:-l!ie.ìl>Ui: nnvhe la seconda, 
senm ricorrere a scienze molto distaccate da que' studf eh* 

pende che in simili utenze i scritti/ri limisi nini essendone i 
professori . non ■■ possibile ■he etti possano internarsi a eono- 
steic i bisogni di un artista, e nel mentre credono aver /*»-- 



ita l'arte al sommo delta Marezza 
tiri /••ivi » r.lie ihd più al meno rcpU 
irò sì disse. La ragione per la quali 
ino nelT apprendere ì primitivi fonde 
•no (erc=a dubbio le troppo in'.,-ì!< in.lt 
■j^^ilc r.. : ic iii<:'j:ir..itii:he im.'fo nitri 
implicate, csscniioclù: p ci- intenda t 



o'ttle alla buona il 



i innlnggio di eisa , l'autore non avrebbe più mdtu a ilesi- 
lerare ed i suoi idi •nrubbr.rr, Imstanlemcnlr rampiti, lurin- 
di n-vr rn<: t-ià iipinanut't , j.'.r inumi" r j"'J^ù'de , 
quella strada che fi scabrosa e di te-Ito riesce -T-!i intenti 
nelle Mie arti. 
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OPERAZIONI 



GEOMETRIA DESCRITTIVA. 




I 



s 

INTRODUZIONE. 



.Le bulle ani nate Jji bisogni dell'uomo hanno tra loro un'in- 

liinil T.- !..£-■ hi I L' , 1- r:ÙLlU HI tll LIL.UUII:, ( !U . 1 M ^ - 1 . ■ , . I : I L L' ij llpOÌ*Ì hil H ^SCQ 

il divenir pci'letto in un.i di esse, senza conoscer le alito. Siiteli!.:: 
qiiin'li cìl-ìÌ Jit-ihili- l!ic ^iii-^I in^i^ni olle ai accingano a profes- 
sa™ e alcuna H coiiiirui.i-HH.-u d.. .ju^li iUL-!j ili:. .^ii| [in f..rui:ir:i 




Nun e già clic si pretendi dover l'artista saperle tinte a-preci- 
flionc- Neil è ucci ■-:-:■» ri. i , il .:u[:i.\Ll'jrn: l'itil i [limi r., -,iip.,i i ni.i- 

negfriare il nuritiu <.rij.-n' un annido e solido edilizio, ma al 
suo scopo basteri-hhc La pigili:.! , c quella parte d h archi tei tu ra che 
li^.i.ir<:;i l.l IiinIi -.;:.. hj.veì .il'' .ircli : ,:cm> non abbisogna la conoscen- 
za de' colori ne il loro impasta, ma l'essere al possesso del disegno 



■'' !" :illl > fi" i"' r 
ni . D.rld.r^ir I 



Ma se gli aulirli! puri hi ;i: .ri .ir;tii mr.i pi'T ;irr.ippìar le Tirile urli 

1,0'iu libino delle medesimi: Jia il '.ili. rnriririi. e.dlivatore. Ora 11 sono 
Ì pittori dì ornalo, di figliti , di ritratti , di paesi, di liuti r d'uccelli 
e di jiri.:iicliivr. fila r,i.-.:umi: e bi-ji diTliiile il ritrovare un'opera 
i:hc c.^ei rt.iiipi.Ma di min nrjh di i|u^:e pani, crisi gli a[ 

liei si ta.rl.i ili n.i.-Ma l.iailin'ra l'^i 'iliiavi [di imi d i';: li ;iln i , 1:11 
siino artista [uni ilini prifetio. I.' orriatlhM, il parsi.la ni il prosi 

lieo ricOrronr. :il lÌ£uii-\t per aiiiir ■ li: lun. i-.jrnp. isi, i airi , ipir 

Ini lji-ji^no divdi alili pvr l'mipi.-rn: li: -ne, pereii'i Ini li: .ipi'11: ti' 
giJl ben poche se ne posson conlare elle vanlinsi di ••:o'.-ri> di 
svio amore. Nulla di più vergognoso per un artista quanto dì a 
bisogno di un altro per cose della maggior importanza nella ì-ik: a: 
Ma quivi ovvi alcuno ohe rilletre, non essere t;int'i fardi' 1 
plicarsi a lutii qm-sti rami di pittura , e divenirne perfetto : il . 
non i certamente privo di fondamento. L'uomo ha le sue indir 
aiutii, ij quella (..:-i i.lie jiiii [di v.l a fjrtiii>, prevale coatanteuie 
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me seorgerassì la mudi locazione diversa rhe ijnealo prende su la Ali- 
reale forma e parinone? Questa cognizione che i ? U base delle par- 



Sonovi alcuni m:itrri.ili artisti, a r.ii il ourbir <!l risiili: • ■ rome 
mostrar loro uan c:ii.-ii;i dm liliali i.l ìjlvìIlì il j^i^jlì--* , e musi, 
drrailii [finsln- j|ii:i>l pili II- mlvh^ l'Ur ibltll alla li. Ih urli:. llnaiUa sia 
coimario alla perlr/jone delle ani [tuest'errouco razioni ilio , e aliba- 
starna nolo a chi è dotalo di san.) iut-:;iilini ■in i. Lion.inlu ila Vinci 



melile che noi ci ptìrtaadettima olili sola esser 
'ino p i ttore 1 il /fistile ora Isa Imparato a coltoci 
aiui s dintorni e nate le qualità della superficie 
Lo b™|io delle urli del disegno è di dilettare 
irò Jier mei/o della vista , mostrandogli l imita/io t> 

Aggetto , senza che i dintorni dello stesso siero ' 



del quale non può produrre die bizzarrie e coprirei. Infinite uno la 
tom binazioni che nelle diverse composizioni possono accadere. Quindi 
tome sarà mai possibile ad un uomo il prevederle, il conoscerle lune, 
e sceglierne le migliori, se con un lungo studio e continuo razioci- 
nio non le sviluppò, non s'intorni nella conoscenza di quelli 
parte che può costituire il bello .1: il c:n:'.<. , : l"i l m,»V Etl liiiilmIi^ 
ciò potesse darsi, perché scegliere una strada si lunga prendendo 
lutri questi casi circustanr.iau , quando con un problema generale si 
possono sviluppare e conoscere tutu? Accadono infiniti casi, dice 
Brook Taylor, nella prospettiva i quali non ti possono tutti tUscri- 

comprtnderà miti, e saprà ridurli in esecuzione. 

Alcuni nelle composiziuni propongono di lame dei modelli, 
indi sceglierne la veduta migliore , e ricopiarne esattamente tuni i 
contomi non che gli accidenti delle ombre. Ottima pratica, e di 
somma utilità a' figuristi spedai mente t ma oltre ad essere questo di 



ciso si:f , >li gran lunga trovasi inferiore ai calcoli d 
esso deve operare, questa gli addita come ed in qua! maniera esso 

zi giunge a perfezionare l'imitazione dell'opera prefissa. La Pratica 
■viene espressa da taluni come una vecchia che cammini con chiusi 
gli occhi, onde per quanto cognito sia un cieco della strada che 
percorre, impossibil riesce che in qualche luogo non «nga ad ur- 

colle mani legate, ma essendo dotata di vista acuta e pcnetianva 
può additare alla pratica la via che deve tenere per non inciampa* 
re , e schifare quegli ostacoli che essa non può prevedere. 

Non ovvi «iei)!a od arte, la quale non abhia la pratica appog. 
giata alla rispettiva teorica; ma comunemente ehi si dedica all'u- 
na, difhcilracnte ha voglia di applicarsi anche all'altra, cosicché- beo 
di rado si può trovai uno che entrambe a perfezione le conosca. 



B 

Egli é italo sempre della massima difficoltà il contener l'uomo lon- 
tano dagli estremi , egualmente notivi allo belle arti. Alcuni s'ab- 
bandonano ciecamente alla pratica, e sdegnano qualunque consiglio 
che rigirano all'abitudine ed opinione da loro contratta : alcuni 
poi seteri e freddi ragionatori si attaccano di troppo olia teorica, a 
nulla vogliono concedere all'altra, se non dopo ebe dalla prima da 
alato maturai» e digerim colla più u ropolosa esatteiaa. La liberta dei 
primi li porta a cadere in iatorTozioni ed inesattezze. La troppa 

Colui rbe si propone dì apprendere qualunque ramo ili queste 
telle arti, deve pnmieranieinr fi.rnii 3 i di [iitli: qm:llc w^n l u\»tii 
Icori eli 1 1 1: i:e ssai ie a svilii JH":ht1:. liliali . o :i o 1 i: l' iml-jLir di <|,n ll.r 

dj primordiali ad elsa nccessarf , ed informato rettamente della di 
lei essenza, s'accinga alla pi-urica, non perdendo di vista la teori- 
ca, ma adattandola con giudizio all'effetto che si propone l'arte 

E non credo gii, the da quello che diasi possa intendersi, ebe 
il pittore O l'Abilitano dcbllLl c^' th: .introno ili 'jintinue contem- 

ta o' pennello ; ma se scortato da questa ne'principj avrà fatto l'a- 
bitudine della pratica, fa matita ed il pennello non potri ngirc ihe 
ronforme ai precetti della prima , ancorché la slessa non sta presun- 
te a dargli di mano in mano gli opponuni suggerimenti. Colui adun- 
que ebe avrà con regolarità e fermezza percorsa quella strada ohe 
sola puù condiiirc ad titlinin Ime, e ^enzj noja non solo, ma con 
■piacere ed amore si sani in terni tu in tutto ci.'i ihe puù esser ne- 
garsi di poter nel professarla produrre opere che possano meritare 
l'universale applauso. 
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DEFINIZIONI GEOMETRICHE. 



Carpo i tutto ciò ohe urlio spazio ha le Ire dimensioni , lun- 
gheiia , larghetta , profondità od allena. 

SuycrjU'ic è V ostensione del corpo , risguardato sono il solo 
senso della lunghezza a della larghezza , astraendone in esso la 
profondità. 

Lineo à l'estensione del corpo, riguardato per il solo verso 
della lunghe** 3 , astraendolo perdi dalla larghezza o profondità. 

la lunghezza, peL lui ulti llIjjuh.l dimensione. 

Vi sono due spi'.:u: ili IÌiiOl; , In fella e la curva. 

La linea reità e il più tarerò Laminino tra un punto all'altro. 

La curva e quella che non é retta , né composta di rette. 

Per nominare una lìnea si usa di porre due li-m-re alle sue 
estremili'. . i'N'.ì *i illre la linea ,j t> Li lini',i <.■ d .1;. l-'ig. a. Tav. i. 

Angolo è rinclinazione di due linfe in una siipei ìli:ì... ui;uia . 

Vi sono tu' Sjioiie l]Ì aii^.li: wi^rl-i n ■! .'■ i/su'" rtuninl.i le lìnee 
due enrve , e <iù."ì;i»e..> >■ ilitiiuhMii da una rena ed una curva. 




pi.il' ingnillii .■ /. >inu ;i ./ . „ Jj ,/ rJ ;iuil,. all' altro <? a. 

Se poi quiete Li n't fui Jil.mo ili.i' -.n^.iji iìi- h 'f;ii;ùi . i] iiuih ^.in- 
dicai ottusa ed il minore acuro. Cosi la linea e li Fig. a. Tur. ..ohe 
tade su la c il in pendolila farà l'angolo che aouEO , e l'altro eh d 



Linfa pcrpriiilknliiri 
Forma due angoli retti ; t 
re fila ed, gli 



Linea orizzontale i quella che li elei» perpendicolarmente ali» 
verticale. Vul^.inneiu.i ili. vii /im-u n dVe//o. 

Linea obbliqua à quella che cadendo sopra di un'altra pende 
piuttosto dall' uni che dall' altra parte. Tale è la linea ah Fig. 2. 
Tur. i. rispetto alla crf. 



giunta ]jr(ili:ii c ;iM ri lnu;i i.l!;. il.'ll.i pini/. ! <-tie si ITOYJ. . 

Linee para/elle sono quelle che camminano sempre conservan- 
do l'eguale spazio tra loro ; io^.li.> .'■ inip'-.^il.ili; che formino un 
angolo, ab, ad. Fig. ti. Tav. i. 

1 limili della superfìcie sono le linee da cui cita viene conter- 
iiiiimia. Qu-rste possono essere rette r curve o miste; nel primo caso 
la superficie, che generalmente dicesi figura o poligono, chiamasi 
rill:h'/,'^, ^-.vuj'.iìu ri i/.'r^M , c 1H;1 tei™ "ù.ililintu. 

nome di contorno a perìmetro della figura. 

Le. Figure prendono il loro nome dalla particolarità ohe hanno 
i loro lati ed i loro angoli. 

Triangolo rettilineo o semplicemente triangolo i lo spazio rad- 
chiuso da tre linee reite. Fig. 1. 4. e 5. Tav. 1. 



Tetragono quadrangolo a figura quadrilatera , lo spazio rac- 
chiuso da quattro rene. Fig. 7. 10. ri. i5. Tìt. 1. 

Pentagono , fingono, eptagono ec. queliti racchiuso da cin- 
que , sei , «Ite lati ec. 

Poligoni regolari jono quelli che hanno Maro gli angoli quan- 

Potigani irregolari, se in questi non l'i eguagliami». 



e I' altr:j n^li angoli 

La prima tornirne i triangoli equilateri , iioiceli e scaleni; la 
seconda i triangoli rettangoli , otturiangoli ed a.:atiangoli . 

11 Triangola equilatero ù quello che ha tutti e tre i suoi lati 
eguali. 1% .. Tot. 1. 

Triangolo, isolale che ha due ioli lati eguali. Fig, 4. Tav. i. 

Triangola scaleno e quello che ha tutti e tre i lati ineguali. 
Fig. 5. Tav. .. 

Triangolo rettangolo è quello che ha un angolo retto. Fig. 4. 
TaT. i. In esso si chiama ipotermia il lato c a opposto all' angolo 
retto b , e cateti ì lati tre , b a , che lo contengono. 

Triangolo ottasiangolo .e quello che ha un angolo ottuso. 
Fig. 5. Tao. ,. 

Triangolo acusiangolo i quello che ha tutti tre gli angoli 
acuti. Fig. .. Tur. ■. 

tere distinguono in parale/logrammi , tra- 



^ \, 7, vV. vr f- o-;hl lipjvn qi];i.l iÌI.'intll ri.'' In ■ a 
due a due opposti paralellì. Fig. 7. 10. ifi, TaT. I. 

Trapeli 80,10 quelli che hanno due lati soli paralclli Fig. 11.T. I, 
TrapFioidi dicuiisi quelle in oh tanto gli angoli quanto i lati 

rombi e romboidi. 

Q.,.!,.';/;.- 1- ■ | l ■ ■ - 1 [.aul.-ll.j^r^jrnrio in cui taOIO i lati quanto eli 
angoli sono eguali. Fig. t5. Tav. 1. 

Ilcttangola a quadriliuiga e un panuellogrammo in cui gli an- 
elli nono eguali, ma i lati contigui dileguali. Fig. 10. Tav. I. 



.;>;;■■> un p ivl->l '.i~r.irr.ni" ìli riti unii i l;i;i srinn ^^iiali . ' i- 
li iingoU contìgui diKgoali. Fig. 7 . Ta.. ,. 

/toini^;,},: ,'■ i|iii'l jjiib jlclLo^i.iinjrnj in i-.uj ir'iil.i yli angoli quan- 
j i lati contigui 50,10 diseguali. 

a il vertice di due angoli e passan uer esso yf. Fig. 10. 11. iS. iS. 
'av. 1. Nei poligoni regolari perù se queste linee passano nel cen- 
ili ilii'im^i pi.'i |.|.i|.ii. ili.- ci/i. In y,yu:-[ i_- n 1 . \| filami 11 -i dii:ir 

-7 : n t nJ j 1.. 1 ni' Lii'- d : .i]^i'ii.il. L . Vinu-ml.; :,..iH[ire .-r.i.ill.. elle paua pel 
..-rum '1.4 qin.lr.iui amando i venii-l opposti gì. Fig. li Tav^ r 

11 arsala Fi S . i3. Tav. 1. è lo spurio racchiuso da una lìnea, 
he dicesì «reiM/enr,,.:,! 0 periferia , tutti i pumi della quale sono 



1. Una linea de che vada da una iurte all'altr: 

non passando pel centro chiamati corda. Se 
■.e parti eguali da 4] uniche di.inu'tTO //;, le serio 



nel circolo la linea elle la racchiude dicesi periferia. Qualunque 
linea ah, n 'li' 1 ]ii'H-i pel centrei legando in due pani upposte la 
<ieonf'.-ieiii'.:i l"- un du^'ìcirn . tiri qit.ill il j !-i i"i lungo a b dieesi asse 

1 due punii fg situati su l'asse maggiore,* che sono distanti dallo 
estremili ed dell'arce minore , quanto è l'intervallo del semidis- 
LiL'.-:r.i 111.1 J^ii'l i'. , ijji .i>i i J,:u:J:ì. S,i lI.l .jilL-t: dj'' fuochi conduco 
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prendo due punti il egualmente dittanti pun:.. iju.ili II.. - 

ein piSJ.L.-c I.i liner, il u 'ino a Lu.:.arit In l'ire. .[il.T.-nja , questa e 
divisa per meta daL diametro eh, della quale le tenoni aq, qo, 
.!i.:on.-i li: o/'liuurr t.M.i sti^-n .liantf.ro. i: intimi niiiiì d'-j-pin o/ri,, 
naia. Se dal punto estremi) e del diametro eh conduco un» linea 
ma paralella allr ti .pelli >e utdiitjte , .-Ut. é la tangente dello stewo 
diametru. Un diametro ri che e piralell.) alla (.ingente m n di un 
altro ditesi t...r/r::.':.'ij ni'.. w.v^A .1: :m.rl i :>. f>i:iio nei fiioi.li> itila 
linea che va da una pai-te all' nitrii dilla cir.oii li: renati non passando 
pel centro dieesi conia, cosi una porzione di circonferenza arco 

L'Ovale prtiniiiineiiie nailii.du altro non é che un' ellisse più 
lar B a da una parte che dall'ultra. 11 suo nome deriva dalla somi- 

Un «litio terminato .la due poligoni abzd, efgh. Fig. uà. 
Tav. i. quali siei... pi-ili:: tamrn ti- .-trinili <■ paraìelli di.rsl priima. ì 
dui- p.iliianii suddrtii ilieousi le bali del prisma : ma quandi . si il ir e 
*i:hi ;di.:...aen te !>nu: l'intrudi: .irjnpr.- -I ' iui'eiiui i'. U untone delle 
Iacee laterali adfn, degli ec: ai dìe.c superficie com-ejja del pris- 
ma. Qualora il prisma nhhia per base un poligono regolare, la li- 
nea ti elle uniste i eentii delle due hasi chiamasi os.te. 

li un quadrali. , r.rtr fa. drs.sa è un peli memi., ee. l'rcudi: poi 




(Jtiel prisma che ha per base due circoli prende jl nome di 
ciliiulro. Flg. a3. Tav. 1. 

Piramide i quel solido che vien conterminato da piti piani 



.-di/sirtiu. l'j.mdi: anch'eia la dcnomin 
angolare, pentagonale ec- Secondo che la di lei baso è composta 
un triangolo da quadrangolo o da pentagono te. 
Chiamai poi regolare quando ha per base un poligono rego- 
t, ed unito il TCItiB della medesima tal centro tirila base , 
■si-i: qiti^la lima piTp.'tl.U.vlrll i: , pi:i cui li: [acci: delta supi.'rjìti.i 

Se la base dilli piramidi i un uredo , allora essa prende il 

Ili. !.is.: .mil mia I i i L tri-I , si- i|ui^u è pi [■ pi mi ini 1 are dicesi cono 
ilo. Fig. a4. Tav. I., e se questa e indili, ila diiimiiui jtaie.io od 



Eltiitoide e un- solido che i 
ellisse attorno ad un suo asse. F 
masi un tal solido impropria,,., 



/uimn .1.1 latina awsp™ 80 

Il Tetraedro e no sotidu di quauro bei* o | 

equilateri ed eguali big a* 

L' 'lltoedio !• .1-nq.Mu ilo Olio triangoli equilattn fi eguali 

1g. 

11 Dodceaeilru ton:n-:n- |„-n:,ij:-,i,i t: . ti- .l ui 1-1-. v,. 

I.' JaLi.r .ii L:i -al. tiiaNgnli . i| lil l.L! i.-ji ni c^inli- Fig. 3r. 

Tutti qiie' solidi f|.|lli:ii:li:i:ili da ajp.-rliiii- pi.ini.' e che possono 
«■s.-n insiTÌtii ad una sili;. , iliiauiaiii-i col nume generico di po- 
liedri. 
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PLANIGRAFÌA 



COSTRUZIONE DELLE FIGURE PIANE. 





Lyj l'Zod E. Ci 



I Min una linea la quale se vieti prolungata divide per mola 1" ari- 
fi Costruire un angolo eguale ad un altro, Fig 5. e 9. 
Tav. 1. 

Sì vuole su la linea bc, Fig. 0,. segnarne un' altra quale fat- 
uo in / e descrivo la portone di cerchio a m che tagli i lati del- 
l'angolo. Culla ite-™ apertura di vompauo e centro in A, Fig. 9. 

di cerchi,, 1 s . prendi, l'uLK-ivalli, o m e lo trasporlo ipnt 
ngolo „eb. Fig. 4- Tav. .. 



IÌ dividono 5' unisci'n.i , i< , qm^to >' il punto cercato , per cui se- 
gnato con questo ,111 cerchio clic Micchi uno de' suoi lati , toccherà 
parimenti anche gli altri tino, 

8. Date tre linee EO , F E, GF. Fig. 5. Tav. ,. con esse 



in g faccio una sezione col segmento enunciato e. Unisco questi 
Ire punti iron tri- liiiirc . a.ti'i nimistà i' au^i.ln richiesto. 

g. Da un punto A far passare una lutea paralella alla ed. 
Fig. 8. Tav. 1. 

Col centro in b ed intervallo qualunque facciasi la sezione d 
tu la linea ed , indi l'arco bf eoi centro in d. Conservo lo stesso 

intervallo e su di un punlo q'iat jui- dr-ll,, s:.s>ia linea p segno 

l'irto ia. Faccio quesl'arco eguale all'altro/*, e per a e b 
faccio passare una linea , eh.' sai i p.tralulla iilta 11 il. - . 



punti 
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lin'ii.liio ;illhTri!i:]H.'T]i<::l^ , qiit^n in lersecando il cerchio, darà in e 
■I punte dì tangenza cercale. 

Oppure si segui fg paralelln alla ab che seghi la circonferenza 
'"•/Si * preso un punto medio tra questi o, si prolunghi par c 

il. Da un punto a Fig. 6. Tav. i. fuori della circonferenza 
-.■j;i];iir la ijiil^.m i i ini int cerchio. 

Uniscasi il punto a ed il centro e con una lìnea la quale sia 
divisa per meta dal punto /, Col centro in l ed intervallo la fac- 
ciasi la &e-dunc e sulla circonferenza del cerchio , $icr il qua! punte 
facciasi passare la lìnea ab. Questa sarà la tangente cercata ed e 
il suo punto di contatto. 

i9. Da un punto i , Pig. 6. Tav. i, sulla circonferenza far pas- 

Uni^icì i pumi " cuti una linea , e per e se ne segni un' 
>illr:i [ii'v|.rv.<li.-ul,]ii: alla prima , ella sarà l-i ungente cercata- 




li. Costruire un quadrato. Fig. |5. Tav. I. 

Segnate le linee ab, ed tra loro perpendicolari, prendasi 
con apertura di .i.mp;i--.i !.. ri 1 1 ■ t dclli lunghezaa di uno dei lati, 
n f.i.vticu centro in c à segnino ì quattro punti ahed. Indi fa- 
cendo col medesimo intervallo centro in questi , sì facciano le se- 
zioni /gai e si avranno appunto i quattro angoli del quadrato. 

Oppure avendo segnala la linea g fi perpendicolare alla h i ed 
eguale alla stessa , facciasi collo slesso intervallo ih e centro in g, 
ed i r altra sezione /, e questa sari il luogo del quarto angolo. 
" io. Segnare un pentagono. Fig. ^ig. Tal. '■ . f . 

tervallo e a si descriva l'arco af: il di lui :r.:n r v.t Ll^. nf u eguale 
alla quinta parte di Iurta la circonferenza. 

16. Descrivere un esagono. Fig. 16. Tay. i. 



Dloiiizcd by Ci' 



gio dello stesso per uno de' Iati. Questo e precisamente la sesta 
pane della circonferenza. 

17. Delineare un eplagono. Fig. ao. Tav. 1, 

Segnalo il circolo nel quale si vuole inscrivere , si tiri il raggio 
ot, e coli* intervallo ab e centro b si faccia l'arco c ad. Uniscami 
i punti e d con una linea , della quale la meta e e tara la settima 
parte della risneiriva circonferenza. 

t8. Disegnare un ottagono, Fig. r 7 , Tav. 1. 

Costruiscasi il quadrato ab ed, e prendendo l'intervallo di 
uno dei suoi angoli al centro , facciasi centro ne' quattro angoli 
ab ed dello stesso per descrivere i quadranti di cerchio g n , hm 
ee. e l'avranno nei punti fg'i iim n o gli otto angoli del poligo- 

Àveudo come neli' rptaguno segnata la linea ed, à prolunghi 

vallo e centro nei punti cf si faccian gii archi fg , c g, e dalla 
Ir.ti r.r.ir.il innjli: unione g al punto a si tiri una linea ; questa 

nonagono. 

10. Fare un decagono. Fig. 19. Tav. r. 

Costrutta il u.'ui.igmm divida-,; l'arti) a m in due parti , una 
di queste sarà il lato del decagono. 

ai. Trovare il contorno di un undecagono Fig. a.. Tav. 1. 

Dividasi un raggio del circolo che lo circoscrive ab in due 
parti eguali dal punto c , e facendo centro nei punii a e si se- 
cnim» fili' intervallo ne gli invili ,1 y , /ir. Avendo i| umili preio 
come raggio l'intervallo dv, si faccia col centro d 1' ateo /e . La 
1 ri periferia del circolo , e 

in. Costruire un dodecagono. Fig. .6. Tav. 1. 

Dividasi per mela l'arco gg che contiene il lato dell' c>.t- 

a5. Segnate una crirconfererua , quale conlenghi rame volle 
una lunghezza prefissa. Fig. la. 19. Tav. 1. 
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que volle la Unta /il), Fig. ra. Cerniscasi a pani; il pentagono, 
FLg. 19. e su di uno de' suoi lati ai segni il triangolo n g o avente 
il astra ingoio nel centro. Sulla linea p<j, Fig ra. si descrive un 
tri:m£'il» simile al primo, il rtie si ottiene facendo gli angoli pq 
eguali ai corrispondenti n o, Fig. 19. Col centro in r ed intervallo 
rq d»'-criv;^l una cirtru 11 ferenti , essa conterrà cinque volte la lun- 
B 1 »™ P9- b ■ f d . w u 

Fig. .3. Tav. r. 

Sulla circonferenea enunciata si segnino tre punti a caso òJo, 
Cil uniM\-msi con due linee rette. Nel mezzo e perpendicolari a 
queste , td segnino le altre linee ma, ria , le quali unendosi in 
un punto a daranno il centro cercaro. 

a5- Tracciar varj punti che indichino la periferia di un' ellisse 
- Fig. rB. Triv. 

Sia dato l'asse maggiore in o* ni il minore in ed. Prendo 
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gli altri punii II, ni. Tutti quciti punti uniti con una curva, co- 

17. Dati ■ due diametri conjugali/g, I» di un'ellisse trovar- 
ne gli assi. Fig. 18. Tav. i. 

Da un punto esciemo di uno di questi /à segni hn pprpeu- 
dicolare all' altro diametro rm, e Facciansi hf,fo eguali ad me. 
Per h e per e si tiri la linea hq indennità, ed avendo presa co 
come raggio sì descriva col centro e il circolo poq t questa segando 
la linea h q m pq, mi determinerà in hq la luDgbeufl DeU'aSM 
iim^ii.iT' , -A In >■ i> l | -. 1 1 - 1 1 -h lìr-IT :i--'- :iu[i.n.'. 

Ciò fatto sulla linea hq prendasi come raggio li l quatta pane 

sizione di un Fuoco, per cui per i ed e segnando ab indi la ed 
a questa perpendicolare, avrassi la posizione degli assi, la di cui 
1.]]— Ii.v.'.l ;i!,l.i;u:ni il] j;i>k determinala in hq,p/i comi- vedemmo. 

?H- Daii i punti estremi di due diametri eonjugatj , trovarne 
1- intiera per*™- Fìg. 18. Tav. 

È noto a chiunque che da due diametri posti ad arbitrio , infi- 
la condì i ne 1 I I 
!ora la rurvn rlliiliia i"> rimirala :ul un Milo andamento. Se oltre 3 
qucsio i due diametri sono paralclli alle rispeuive tangenti ,rhe come 

jugati, allora si trovo la loro periferia nel modo che sono per 

.^iiT.r, i , : i;-mi-:ri / £ , ( "i ; iln un punto estremo di uno di 
qurs:i /' :il')>.isro un:, lincn fu pri-pernlii.. 1-.it: ;dl' nlirij diametro rtn, 
e h proludi] ir. n::uurrj] ehi: jh ^in r'£Lj,d<: :i] >rn iidr;ijlT no (e. 
Per ìi e per e iì prolunghi una linea hq,e prendendo su di una 
li-" di catta, come vedemmo nel g. aS. , i punti h/n, si Piccia 
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lì ed h su A 7 , e li posizioni diverse del punto/ 

1.1 ijliljìigiili iille proprie 
inrinra periferia dell' el- 
lisse corrispondente. Fig. a. Fai. a. 

Sieno i diametri dati bì,ciì, le di cui tangenrisono ef,gr. 
Sego" due altri diametri il, ma paralclli a queste tange itti : in 
questa maniera ritengo quattro diametri , due detcrminati e due 
no, ina coniugati a due due. Da un punto estremo a di un dia- 
metro seguo h li.i'M ap pitalcll-i alla tangente gr dell'altro, e 
questa segando la linea suddetta in o data in no un'ordinata al 
diametro ed, per cui replicato l'intervallo no da o a p , questo 
sarà un punto di periferia, perchè ™..titmsee la doppia ordinata ap. 
Dal punloy? segno pn paralella al diametro ab, questa linea vie- 
ta dal diametro a b. E cosi di f.c^niir, , se l;i line:, ù piraL'lla ad 



egnino le due corde ai 



Di'j.Ii:o-"J b/ Coo, 



Si. Data la tangente ni n, Fig. li. Tav i. di un'ellisse, proci- 
Segno tra la tangente mn ed il centro dell' ellisse li linea ao 
all'alerà paralclla , della quale (Tendo un punto q nel mearo dì 
essa. Per g e per X prolungo la linea X q ad intersecar la periferia 

3a. Da un punto e Fig. 14. Tav. 1, segnare la tangente ad 

Ritrovo i fuoclii fg nel modo che si È veduto nel §. 26., cioè 
avendo aperto il compasso in modo da uguagliare la meta dell'asse 
maggiore , col centro in uno de' punti estremi dell' asse minore fa- 
cendo le lenoni fg sul maggior diametro: da questi conduco al 
punto e le linee /e, gì. Col centro in a ed intervallo arbitrario 
segno l'arco i I, e pei punti i l faniu patire la linea ao Dal punto 
e segno m n paralelta «d "o e questa »ara la tangente che bramava» 

Tav. a. ^ 

Supposto clir. qneltl perpauUi nlans si volesse elevare sul punto 
p, segno da questo ai fuochi le linee bp, mp, e diviso per meta 
l'angolo ùpm dalla linea ns; F queeta sarà la perpendicolare cercata- 
si Dato l'asse maggiore ab Fig. 5. Tav. a. ed un punto e dì 
periferia trovarne l'asse minore -, come putì: dillo l asse minore ed 
ti un punto e di periferia precisarne l'asse maggiore. 




Siene gli assi enunciali ab, ed, Fig. .. Tav. a. Dai due potai 

tisi in op , 0 h. Coli' intervallo ape centro nei due punti ap fac- 
cijil'i Ir itili' ri.' .-filini /(, indi l'Ili 1-b-ntro p la p;>t7.!i.Ti.> di r-n-liio 

lai, e cosi [iure dalla pane opposta. Facciano pure eoli' intervallo 



ph e centro in ph le altre scanni J r, le quali serviranno di cen- 
no per le altre <I:ll pulsioni di i-eiifiiu ì.fj Ourst.t mi.-todo e 
molto utile e comodo per le ellissi non tanto schiacciate , ma se 
Fossero mollo allungate, acciù n'm s.-.j^ui .ino nelle unioni 
degli rirelii, meglio è servirsi del includo che segue. 

jx.raio.li di «renio. Fig' /,. Tav. a. 

Trovili i numi abcdcfgli col metodo che vedemmo nel §. 

pendicolare^ad a t , la quale mi dà itila sua unione colla a r fn l 
il cenno per la porzione di circolo ab. Trasportato poi il punto / 

questi i centri anche per le altre porzioni ed, ef.gh. Unisolnsi * 
ed / con una linea, la quale si^.mlu l'»s« uv.ggiore in i dura il 
centro per l'ureo b c , e trasportato dall'altra parte p darà il centro 




Uegual disj«isiiione. Da tutti questi punti si prolunghino delle li- 
nee tendenti ad 1 ad ii.tersci -,n v. la p lu ì fi: . in :,tt.-\w. dall'altra parte 
ilììlfi, ed i punti libi: ::i .NÌ..|j..::iuu p.:i |il:iiJÌ; u].Li n:<-.L " -i. 
]i[-^-i..n: upqn. Si prenda un altro punto H [icrpeii'!i< m1.ii numtc 
sopra 1 t dal quale si facciano passtir delle linee dai punii /topina 1 , 
e si prolunghino a piacere. 
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CiA fallo dividami li linee che partono dal pulito I con .Tina 
linea AG perpendicolare all'use maggiore, e In «elioni ABGDE 
FO si trasponimi a parie su di una linea AB CD E FG, Fig. 5. 
Avendo quindi segale anebe li; alle- ihe pai-ono dal punto H con 
on' altra linea TO, il punto O si lasci in D. Fig. 5. L'intervallo OZ 
aara da C a Z 0 da E a Z , P altro O Y da B ad Y ed F Y , O X da A 
ad X e G X, O U da B ad U ed F U , OT da C a V ed E V , ed 
O T da D a T. S' uniscano i punii D,Z Y ec. con una lìnea a 

Se la linea T O Fosse paralella alla AG, la curva che no risul- 
terebbe sarebbe uu'ellisje, e più T O s'inclina rispetto air altra, 

più là figura va ad allargarsi [1.. ima parif , e :ul a vvii'iuarsi ili rriaji- 

golo. Da questo ne viene elie facendo !e linee AG , TO più o 

costruendo l'ellisse primordiale dì diverse li) i me , ed anelli' iiiaimio 
un circolo se si vuole, si olterraiiii.t ilei vaij ovali di £i-an,i..;\ze i: 
forme differenti. 

□8. Metodo nuovo per delineare qualunque spirale, Fig. 7. e 8. 
Tav. a. 

Precisata la cnmdi dell' 1... lii.i .lilla Vilma adire, Fig. 7. e 
P intervallo dal centro al suo principio in / A, sì trasporta / A a 
parte, Xa Fig. tt. ove si segna T.nrhc la i;n:iii,T.;a dell'occhio Xg. 
Prendala ag ci. me ni ffB :i>, r descrivasi il quadrante .11 cerchio G 8 col 

centro in a. Al-mld quindi I^.Hu .li q ili giii dev' eiHi-r i-onip.à- 

sta la voluta, *<ij.[.m-.iai[H. iIlt- qni^li sicno due, si divida il qua- 
,ì-i .11.1 di:!. 11:1 liiu Midd' lu in o:;u pai li. ;i. 1. In'- uik. sono appunto le 

linee AC, DB, che passan per il centro dell' creino della vi.luia, 

le errl'iiiale 8a7S.fi cec. sul raggio a,-, ed avendo di già l'intervallo 
Xa da fadA, prendasi 1' altro X b e trasportisi in /B, X esarà eguale 
ad/C, Xrf ad /D ec. ^ b d T te 

centro e dividono per meta l'angolo retto che le due linee A C, 
DB fanno tra loro, i,i negui una linea nel mezzo e perpendicolare 
ad AB, questa unendosi alla a b in e darà il centro per Par. 



a B C che va ad 



gidsa turassi la voluta compila. 

3g. Dividero in lame patii a piacere una lunghe data Fig. 9. 
Tot. o. 

Sì vuol [liviileir per ■■■'-'■'i-l Li l-.ii-.^luvt.L tsb in 7 Jjurci e 1/2. 
Segnisi con angolo arbitrario la linea oc , ina che 3' unisca alla ab in 
un punto estremo a , e proso un intervalla ari arbin-iii , si replichi 7 
volte o 1/3 sulla linea ar- Avendo quindi uniti i pumi cS, li Iraspor- 
ilno gli allri punti «Iella t?c -.albi ni sempre paialellamente alla c&, 
the anche la ni sarà divisa in 7 parti e i/a. 

40. Cosiru/iiiiic ilelhiuguludi proporzione esuo uso. Fig. 10. Tir», n. 

L'angolo >li proporzione è- comodo per chi disegna, per trovare a 
dirittura una (livi:i'jue .-un Liti inumali: creile -,:i piii linee, e ridurre 

Supponiamo adunque che .1 Miglia ridurre un disegno due leni 
meno di quello che si Irova. SÌ segni una linea oh, e su questa à 
replichi tre volte un intervallo qualunque fl/, j g , gh , e Tacendo 
centro nell'ultimo punto * si Unta tollu jtrj.sLi intervallo l'arco eh. 



CiA fatto per trovate per wmpici il iriv.o tirila illira A FI, Fig. l3. 
pendasi 1' intervallo A D, e facendo centro in a, Fig. 10 lì seghino 
i due lari dell'angolo in Ai, ed Ai sarà il terzo di A B, Fig. :3. Cosi 
pvre se sì prende la lunghezza ED, t: .r.l .■entro pure in a si segna 
l'arco Im, questo saia un ter» dell' altra dunenaume, e cosi di se- 
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onde misurarne qualunque siasi lui.» parte , e per vederne le loro 
giuste forme, non comesi presi-mano m.lliiì.lIli'.i ,[!.■ .ill.i vinta , ma come 
realmente sono. È necessario perciò in questa operazione supporre il 
punto di vista orizzontale, con tutti j punti rlidl' inetto veduto , 
ed ì raggi elle lo rendono visibile sempre perpendicolari all:i [ijr.ni: 
sulla quale è espresso. Una ni inanima di disegnare pud definirsi 
una pi.iHjii'Itiva, nella quale il putito di vista siasi diseostalo ad una 
di;Ltn/j mimila dirgli .igectti, per cui i raggi vengono ad essere 
tra loro paralclli. 

In generale tutti quc r raggi che partono da un oggetto secondo 
una certa leggi- , r, piialelli u tìLvergenti , chiamasi stilema de' rag- 
gi , v vt essi seguano mediante il loro incontro con qualche su- 
perliiie la lumia dell' oggetto da cui partono, questa diesi prvjeiione 
della figura che ne è 1' obhieito. 

Essendo il sist.-uia de 1 raegi dulia stereografia sempre parulclto, 
ed inoltre perpendicolare. ■] piano sul quale va a segnare la' pruje- 



itone , ne risulta che ratte quelle lineo oli Liei live, elle non sono pa- 
rafile a questo piano , vengono a prendere ni lo stesso una dimen- 

urizzoniafc B D, Fig. i>. Tav.a. si volesse segnare la lima B A egli 
,'■ diiar» itIii? abbassando i raggi B b- , A a , la dimensione B A, ver- 
rebbe a capire nell' intervallo B E , oli, collii sola diversità che 
il punto a intcìidcsi discosto dal piano quanto E lo è da.A , e l'al- 
ua /> an^ni^iar. ,ul ],inno stesso. 

Ora essendo il disegno la delincatomi degli oggetti so di una 
superficie piana, per la ragione sopra enunciata la reale forma e di- 

.-^LSl'.ii di di' idiTlI" l.i l".o di'lnlil'iNiie in va p.-i .i-.ium , i i.is.-.ulrt 

delle quali mostrandoli in quell' aspetto che è neeessario, nel tut- 

La primo di unte queste operazioni e il profila. Per profilo propria- 
itie-n ti- iureiuk'.-a i:i f eia porzione di corpo , clic ne mostra senza alte- 
razione di srorcioodi Formalo sporto la pend^n/a e l'altezza dello 

quante sono le parti <->ir diveigono i-nl piano su cui é disegnato. 

La pianta poi è la proiezione dell'oggetto che si vuol esprime- 
re, sul piano orizzontale. In architettura possono distinguersi due 
sorta di piante. La prima contiene lesole vestigia dell' edilizio, senza 
aver riguardo alle particolari forme delle parti di cui è composto, e 
questa porta il nome di piano o icnografia dell' edificio. La seconda 
mostra la forma particolare di ciascun membro , pei tui si esprime 
l'oggetto intiero come se fosse veduto o dì sotto o di sopra , e nel pri- 
mo caso il disegno prende il nome di ipografia, e nel secondo di 
iperografia dell' oggetto. 

V aitala geumetrinn pai - la vilume ile corpi li; rj ii, 111 posinone 
che pili aggrada Essa desuntesi comunemcnle dal profilo e dalla 
pianta., ed è atta a mostrare la Forma tanto esterna che interna degli 
edifizj. Se mostra la parte esterna prende il nome di orografia 
escerna o più propriamente di exograjìa. Se ne scopre l'interno per 

disegni arcttitettonici , chiamasi ortografia intima, ipaccato a tomo-_ 



tftì , che equivale . 



delineate un corpo in miri! quelle p.sizioni elio possono abbisognare. 

Segnare srl qual inique posii.iurii! un tetraetro Fig 1 1. Tav. a. 

Costruiscasi il triangolo equilatero i: b d con un lato e J perpen- 
dicolare, e conducane li! lirrc , die dividono per mela ì suoi angoli, 
a coneiungersi nel mmo a. Questa sarà la pianta. 

Innalzisi verbalmente dil verri™ « la linea E A , b trasportisi 
in B.enVmD.Seorgeiassi elle gli spigoli da, db, d c,c a, ci, nel 
profilo non riiengium l;r J.jri. real^ il irirerl.'juiir- piTi'lié sono inelinad 
col piano orizzontale D D , il orila ringoio b a elle è pralello a B D 
riterrà l'intervallo reale bc, per cui preso questo con apertu- 
ra di cmnjiasso , eoi centro in B segnisi la sezione A sulla li- 
nea E A , e segnando le linee AB, AD, si avrà U profilo eercaro.' 

Trasporlo la j.hinia nella posiiiuue elle più aggrada Fig. la. ed 
elevando E A su a , lì su i, D su d, eC su c, faccio V altezza E A eguale 
ad E A Fig. 11. e segnando le linee AB, AD, A C , avrò l'eleva- 
zione del lolraedro per angolo. 

Se voglio innalzare questo tetraedro non solo angolarmente ,. ma 
anche inclinarlo eoi piano orizzontale, trasporto il profilo Fig. n. in 
quella posizione elle abbisognami Fig. io. ed abbasso da A la linea 
ca, c d sarà sotto D , ci sotto B, ed avendo segnato lo spigolo ba cor- 
rispondente aia Fig. il. faccio ed Fig. i3. egiiale a e d Kg. ,,, 

ta corrispondente al prolilo DAR 

Questa pianta la trasporlo in altro luogo adattandola a quelli 
in e! inaili ine ehi: voglio Fig il- ed elevo A verticalmenie sopra o facendo 
l'altezza CA eguale alla e A Fig. |3. Cosi B sopra i sari dìstants 
dal piano orizsontale D C, come B Fig. i3. lo e da / Gli altri due 
angoli DC, poiché toccano il piano, laranno su lo stesso soprapposti 
ai corrispondenti lic della pianta. Unità quindi AB, AD, AC 
con una linea, quesri saran gli angoli solidi del poliedro. 

Se poi questo solido lo voglio innalzato angolarmente, ma in 
modo che nessun angolo abbia l' ugual posizione sul piano della ter- 



l'i 11 "gb' 1 ''"^ |n| D- " ri-v«v^ lI jthjIiI.-, gi : i vedemmo, il qua! 

pure trasporlo a piine aAL ^^izium: i l: V,£. ,5. Ahbasso 

le linee Gg, A/, DJ, B», ed avendo segnata la linea =g, come 
pure la eg Fig. .a. faccio eb Fig. |5. eguale ad ci Fig. la. <f re- 
sta a suo luogo , e fa sarà eguale 3Ìfa,gcig c. 

Ottenuta in questa finis.! il fiimiì c'irhizjjiì.lLintc del profilo 
Fig. i ó. trasporto iirii hi^ cudLi coiiu' rmte le altre nella posizione che 
deskl'/io Fig. [ti. nella quale innalzo sui punti corrispondenti le linee 
G A, ED, FB e facendo G A eguale a G A Fig. [5. ED eguale 
ad ED, FB eguale ad FB, avri la delineazione del sulido in quel- 
l'aspetto che cercarasi. 

Dall'operazione enunciata scorgerassi , che un profilo solo ed 

Je posizioni, ma si rendono ni'r-i-^rir pìi'i <> m<',i<. i.p L i:L;.i:>m |.iep:irn- 



1' elefusdoofl Fig. i4. Molto più per avere la posizione della Fig. ifj. 
à rende necessaria l'operazione Fig. la. dellii quale jucljuanduiie il 
profilo cerne aggrada Fig. i5. ni olliene li piarua corrisponderne di 
quesla , e con esaa 1' suri.-rn el>:vj,.u>ne Fig. 16. 

Dunque l' operazione Fig- il- è la base ondo rinvenir tulle le 
nouzHUIÌ Jtl solido. Essa perciò può ritener propriamente il nome 
di operazione primordiale. La Fig. 12. ritenuta come predatoria p Cr 
l'elevazione Fig. ili. rliijimiTin,; iìji,Tiii.l..ni! si. ini, (aria ; ed il profilo 
t pianta Fig. i5. di' ini dirittiariutiti! se ne ricavan le dimensioni, 
chiameranst pi.itilii e pruiNu ri;n:i, i.Lirr nella Fig. 16. 

1. Trovar le varie posizioni di un quadralo o plinto. 
- ' S'incominci dal lame il profilo e la pianta primordiale Fig. 1- 
Tav. 3. Quest'ultima si pone nella posizione che si vuole Fig. 2. ed 
innalzando dagli angoli di essa le verticali DJ, Ce, B £ , Ad, si faccia 
anche l'alrewa eguale a quella de! proli lo Fig. 1. e cosi otlcrrassi la 
Mia elevazione orizzontalmente per angolo. 

Se poi questo plinto si volesse elevala da una parie si metta il 



A BEG fé linee E /Ta c , G h , B (/, e tosi si otterranno le din 
sieni ab, ùd,~fk, e g, corrispondenti ai Lati AB.EG del profilo,' 
i quali per esser jn.']iiia;L r.i.l ; Line u ■]! lale rintana in pian Iti ii.-i ur- 
ciate Le larghezze poi cf, as, gh, bd essendo orizzontali, non 
soffrono alterazione alcuna, e saranno eguali all' intervallo AB. 

the ai tuoi vedere Fig.A.ed innalzando dai punii db le linee rfD, 
b B , e dal punto B del prolilo 1-ig. 3 segnando la lim a 11 B, si avranno, 
ne 11' intersecazione D B due nngMts d.-ìlalzaia. D;, s li angoli* ff innalzo 
j„ : „: 1,, lu,,.W,H,ffG, e .radiando orizzon la Intente U Kig. J. si 

nunti li avrà, some può s,orgi:rsi dalla liguri, l'intiera elevazione- cercata. 
Se |>oi questo plinto syolcssc inclinalo^ in modo the ciascun 

sportasi la pianta Fig. i. nella posinone a piacere Fig. a. ed otte- 

desidera Fig. 5. ed abbassando quindi dai punti DCBA, HFGE le 
linceHA, F/, ce. ad interseca, le corrispondenti c/c, dhd, 
bgb, che partono dalla pianta Fig. a. li ottengono i punti fecali d 
gb, che costituiscono la piatila corrispondente al profilo soprapposto. 

Questa si trasponi nella potiaione a piacere Fig. ri. ed innal- 
zando da quesla le perpendicolari h H , d D , ec. e da] prolllo Fig. f>. 
conducendo le orizzontali H H , DD , ce. ad unirsi alle corrispon- 
denti della pianta avrassi l' elevazione cercata come si vede nella Fig. 6, 

Sia il cilindro da elevarsi I L M N , abbasso le linee verdelli li 
Mm, Ppo dai putiti 1PM, come pure dai punti deUa base in- 
feriore LQ N le altie Li, Q </<-, N a, faccio qr, po eguali alla bu- 
gno ( m , le quali segando le verticali abbassale dai putiti I LMN , 

inferiore drl prisma in iscorcio, ed in im l'osse minore della base 
superiore. Le linee ir, po, già trovate ne saranno i rispettivi assi 
maggiori, coi quali si ha l'intiera periferia con uno dei metodi pre. 



messi nella pia [libivi".'. L'iili.'l i]i:mi]i i j:mW p , ro, convtna linea 

Trasportando onesta nella posizione elle si vuole Fifi. 6. ed innal- 
zando dalla base superiore ff mole linee il, p P-; ni M, aO,e dal 
profilo condendo le corrispondenti LI , P OP, M M avransi ì dìa- 

luogu per essere in iscordo, non potranno più cosliluirc i due assi 
dell' ellisse che no risulta, ma «errano" ad essere due altri dia- 




paralellismo oolle rispettive tangenti, e seguiteranno ad esser* Ira loro 
rljlljiiguli, pi'ui.', ,.,[ nn't.id.j :■].]. -.-;n:, ]:. [[;[ h':n. '&<A\ :i ^ .ti..L.-i 
anche qui 1' intiera periferia. 

Un-uiv vul.-udo risparmiare quest'operazione si ole vi n<r dalla 
pianta le verticali z'L, sZ taugrjtn in z Q m-sti punti si traspor- 
tine- nella pianta del profilo l a Fig ',. ed inoliandoli nel profilo 
in ZZ si irasportino ad intersecar le verticali enunciare dell'aliata 
in ZZ Fig. 8- Questi putiti uniti agli altri 1 P M O indir, mu fj^rari- 
temenle. la curva della base , molto più essendo nota La rispettiva 
tangente ili ciascuno ; poichil ad 1 M 4 tangente la orizzontale che passa 
per essi, gli altri Z Z hanno per tangenti le verticali Za Zi, e degli 
nitri OP) tangente quella linea che passa per essi paralellamente al 
««metro 1 M. 

Ciò che dissi della base su pi 1 ri' n e , intendasi >nnlu: .!i-li iiilVi-i'*- 
It, le quali unire poi con due lince ZX, ZX, a loro tangenti, 
diminuii l'elevazione compila . rome lirjmavasi. 

4. Trovare 1' elevazione inclinata del turo di una base Fig. 9. 

Appoggiato il profilo nella situazione a piacere bisogna fame la 
pianta in questo modo. Si abbassino le due verticali A a , F/ tan- 
genti alloro, e sì segni l'orizzontale af; perpendicolarmente nel mez- 
zo di af si elevi La linea h h facendola eguale alla maggior dimetl- 

1 quattro punti hfha indicano in essi il passaggio della perife- 
ria del toro, che se fosse eUinioi «arabile subito [Tacciata col metodo 
«presso nella planigrafia. Ma essendo questo l' unione di due relte 



ilindro, Fi» 7 . 



punti nella ^pianta *A, e li liatu» rio nell'altra Fin,, io. innalw 

curva del toro; senno puro lo voltienli/l, iL M S mu alla p.anta in 
j" questi punti li t riporto nella, pianta de] pr.iii !o il J'ig. ij. od riven- 
do uniti i punii A r' con un» linfa, Iraspnrto su questa i punti i / 
in I L, trasporiii qne-ai pa.c neN' alzaia -ulta i':>n-k| ..irniente linea ed 
avrò in IL Fig- iu. due alni pn:ui sii p ; .'a;: .!i-lla -'tir va del toro. 



spiedi. ione l.a cui- va .1.1 loro sarà lanoomo a qn«.' ellissi o se/.ioni, 
come si è veduto nella pianta. 

5. Trovure la pianta, il pi'jjil.i ni alii\: p.i:i/i.mi di un ottaedro ■ 
Fig. ,. la,. 4. 

Per farne la |.iama m <;.-rriva l'i-a;:oii.i „ j ì> e c ti , ed il trian- 
golo inscritto in esso obi- innalzale rpiiarli le linei! aA, eC inde- 
linite , come pure sul piano D E i punii dee , prendasi col Com- 
paq l'intervalli: JJ '■, e faeendo l i: il Ilo in D -i farcia la sezione G Su 
!a linea f C, si ùii V oii^uiitalu A C. cil ammansi i punti A D, D 
C, tlE con una linea , ed Jivr.mi il proli lo prinmrilialc dell'ottaedro. 

Traspurto la pianta in un'ultra posizione , Fìg- a. e. vertical- 
mente sopra 1 punii ri-] un'l.-ini .l.lb pianla innalzando i punii 

ACB, FDE, all'alietia elle sì trovano nel profilo Fig. i. unisco 



DA, DC, CE, E B, ed eccomi un'oliata [ut ansilo del solido tio- 

Volentlo lo stesso inclinato anche col piano su mi è appoggia- 
lo, ti metta il profilo Fig. i. nell.1 posizione ohe si brama Fig. 3. 
ed abbassate le linee Afl.D J, CcEe, trasporlo i punti afbecd 
Fig- l r atl intarsi Tar !;l IIin:.i i :[']■.'! il.- t L i ■ Ili i l-'i!;. ed Eli que- 

lla guisa otterrò in ficaia, la pianta del profilo ACED. 

Trasporlo <]iuita |.ì.liii.i n;c!ri:iM ari .ululi--:' in alno lu'ipo Fig. .j- 

coli ad unirsi 11 .■.rn-|...:iil.rih 1 . (larlono dal profilo 

,ssi l'elevazione come nieà nella Fig. i. 



coni.' r.L^io li un i.li.-.jIu .Ili. , u,i L: i li; Ili pL'n:.ii;.j:L-> / - lì j" eguale 
ad uno dì Fasciata del dodecaedro. 

Segnato questo pentagono nel mezzo del decagono nominato a 

scansigli angoli di esso cogli altri np ri», liiciiasi pure l'altro pentago- 
no punteggiato fghìl eguale al primo, ina situato io mudo che ove 
questo lia un angolo i" altro nhtiia un lato, e questo formi ri la 
Ijase opposta al piano abate sulla i[u.,Il- è a ppugg iato. 

Ottenuta in questa guisa la pianta, innalzasi i punti /g/n'i 
sulla linea del piami L1H, ed avenrlti innalzata indefinitamente la 
linea u U, prendaci l'iui.Tvalln a f I-i,; i). e col centro L laccasi la 
sezione U sulla stessa. Avendo pure dal pulito i/ lnuolr.ua a Q, fac- 
ciasi su questa eoli int.'rviillo li g , ; . e rniiin 11 la sezione Q, ed 
uniscasi UL, QH con una lìnea, dal punto U legnisi li HA eguale 
e paralella alla H Q, e dall'altro Q IiQD eguale e paralella alla L 
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Dal punto U segno la linea otiiztintale U R sulla quale tra- 
sponi, gli nubili iisKpii pianta. D..i pomo Q conduco pure 
l'orunmtale IJV, salii quale- innalzo gli diri punti Pinofi. Uni- 
sco questi '"^li -«ItiL come vederi nulla J'ig. .">. ed ceco ottenuto il 
profilo del poliedro enunciato , col quale si ottengono poi tutle 
quetlc ali..- i-: ■ ì ; j operami., coni.- pili volli- si è veduto. 

Per ricavarne il p.olilo, ,!l 6 r I;. , ,-,.,,,.„.. d.'l sflido^ehe si 

feccia prima la ^.i.-.n,; operarne. .Si ,-o,l,„i,™ il decagono, Fig. 7. 
nel quale vi s'inseriva il pentagono Dt'HLNtdin questo i trian- 
goli ADF, AFH ec. die s'uniscano al centro A, cosi pure nello 
slesso decagono s'inscriva I' nitro p-m raduni pini te 551 aio CEGIM, 
edinqucslu come nel primo i triangoli C A E, E A G ee. Tutti questi 
insieme costruiranno i 20 triangoli .li cui .:■ inmpi.stii il solido enun- 

Si fama parure dal punlo D l'ori 2201 itale DD. Fig. 0. 7. e dal- 
l' altro A, Fig.7. l'uriuontale.Alì. Premiasi l'inlervallo DI', e fa- 
zione D su L'altra linea DD.Si abbassi dal punlo D la T erticale D L 

Umseansi DA, Al,' r»a una linea, ,: ,ol nomo I„ L ed inlervalb 
LA si faccia In Kaoni: 1 sulla linea li che parte dal punto 1. Fig. 7. 
Congiungansi pure 1 L. Fig. li. t di 1 s' innalzi IE indennità, bai 
punto D si l'accia partire una linea ED pomicila alla IL, e da E la 
E B pinlella alla A L , e co.igiungansi 1 punti 1 B, 




piano ,11 i/./.oiilalc clic imi puuu, I, li impossibile elle ::Lo, apolli: i,i,no 
sul piano Messo (.unii! nccadciebbe Si: ila t mal irte 11 te vi si gettasse, 
perciò si trasporrà a p:ir:e adanando la linea I L al piano come \£- 
desi nella Fig. 8. 

Si abbassino quindi prima di tulio le linee Bb, A a, e si tiri l'o- 
riìcontale ba, I ,i abbassi -il questa in i , e D in 1/. Le linee et, ili 
saranno indi pei- pane .Iella ah venirla! menle sutloposlc ai rispeltivi 
punti E L, e di egual dimensione delle CE, LH, Fig. 7 e gli intur- 



i. All' alieno dello AD, Fig. io si segni la IH, Fìg. 11. e su 
. s'innalzino i punti ad (Itila pianta sottoposta. S'ìxroalano 
.u questa linea i pumi i^hl, ve ri ir a Inni me sopra ùs a" in- 
o le linee FB, C E eguali ad FB, EC, Flg. io. BF, IG u- 



m trasportata 

> Fig. .3. il 
ifl.8. T a ,,3, 

-, Fig, i.e.. 

ci solido uri profilo Fig. r. Ab- 
buio le Due linee A n , Bt ungenti ali" stesso in A B, e segno la 
linea A B, e questa sare Mie la irarrìu rlie yt.A urte libero i punti dì «in- 
genita di laute verticali, .lie rinomi .isserò I' ellissoide. La linea A B 
dunque l ori isoli n d.Tii iill.i Jiellfeiiii ili-Ila pianla. 

Segno in queita l'orizzontale ab. Nel mata e perpendieolire 
a questa segno ce faeendtila eguale all' itllcrvallo del minor dialnc- 
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d 11 .11' id. O F Colle d li b ^ 
yno l' l'Ilici- ,1,-f'i- , qualn ui.i 1,1 piuma cercata. 

Trasporlo questa nella p^r^'i"Jn- rlir [■bit jmì uftgtada, Fig- n. ed 
innalzo le due tangenti iS, iT. Impunti di tangenza ir li Impor- 
ta ni-lla piatila 1'. l' i :; 1 , i;li email"! b- . i I '. : i ri.TrÌHtiiiinLnni- linea S 'I', j' Il 
[[asporto orizzonti in pn te ncll' aliata in 5 T , Flg. a. Unisco questi 

no, li trasporto nell'altra mi. Hi;. Ji finn nell'alzata NO. 

Unisco pure questi tlue punii con una linea, quale sarà un ali™ 
diametnj le di cui tangenti saranno le oritiontali N N , O O. Con 
questi tini' tliamctn .M lui Illudigli..- ii JilLlu;li' 1 1 1 u 111 L- ; :!i:l!a rilini- 
gralìa § l'iiitiera periferia dell'alzala. 

Per trovare ani-In- in quella quella linea <li, : , otrispilnde alla pe- 
riferia della |iìani:i, i-In- tpii\i per essere il solido voltato non può 
piii essere in lini-a n-na , hi 'lanini, rami |iunli a pia<-r.je .alla pian- 
ta Fig. 1. fi, vi-r:ii.ilnii-iir,- m|; MJ ,i Mi|i r: , ^v, j,iin per la mag- 

gior l'ari li iasioni-, questi 'i tra «pi- li 110 .u'I inolilo in LM. Ttasportali 
i ]>rimi nella pianta iVII'.i^nlu II, min, l'ig. a. gl 'innalzo ad in- 
tersecare In liami i-i.m>|»iaili-ini i-ini pattono dal profilo, essi da- 
ranno i punti LL,MM eoi quali e cogli altri S 'I', segno la perife- 
ria SLMTML cercata. 

Fig.3. Ta.^5. m t ^ , E h' E B 1 S 

vedere la giusta Ibrnia che si vuol dare alle foglie stesse, il quale 

sviluppo si eseguii., i- i-i'l !■■;; r.' ni--tuilu. IlivnN-ii Li curva sud- 

detta in tante parti a piacere; in quanlo maggior numero di pani 
si dividerà essa iniia f . .j .. 1 ,i .- i , , j 1 ,- limili pia i-biiii, ina in que- 

tre AB, BC, CD. Queste tre dimensioni si trasportano a (wrtt su 
di una linea retta Fig. A- e tiratisi le lince ce, bb, ari, iti avi-ntio 
iilIIu jii.itua [a lai l 1 ■_ -ijli" ; lU-J1j "fi;.- l ! i ■ ; 1 u l'":jlic un, Pig. 5. quale di- 



pundc dalla quantità che vi si vuole far contenere, si trasporti mio 
di quesli intervalli in n a , Flg. 4. e ritenendo questa comi, larghezza ed 



foiniri delle foglie nulli» pinnla. 

Avendo quindi dai punti C 1 
CC, IIU, s' imcilaito vcrù.-tiluicii 



aaa nello svil j[i]io rf.7 aa, Fi 
r-f.ur.HH: fjniiiili lutti- le inu 
rFiin il] ili'lli imvtjli tulli: 



li, sarebbe, tl'uop» 'rrvii-i dcllj tl^uIìi ihi- iIÌl'Jì |nir iri'v.irt I'^iI/ìum 
del loro Tìiv. 3. 1'iji <j m.. do siiroiiln; uni atrvilitji t :d un pcnJalismo 
fucc&sivo, e ci vi'l-ielllif un ui.lii:. [.ni l'SITCIMto pi:i iiljj^lijn: 

a scpliiili Ticil'al/nn il.ipu avere iinuv:i:ri j |.n:iri cliL ;iIj[h;mi]i. detto 
Per avere cuii |i.ei-j a i<irie In .si1u:i/.iuni: il.-lla freccia sarebbe utile 
il trarspormre nelle operazioni ilei Li l-'ij;. :j. amili; li linea xx , Fig. 
6. che delcrtniua il principia della stessa. 



Segnare una voluln m iscorcio, Fi*.,. ^ ^ 

B L, A A, ohe panino pel cenni), .: Lulle le intersecazioni di quelle cui 
gi,o tanto del listello che della voluta si abbassino nella pianta 11, 
bcdefghil. Per avere pia ],n>cisarr. l ..nr,; hi cuna cercala si può abbas- 
sare anche la lini'ii M.U, anale 'I-ri il pumi, in nella pianta. 

Si trasporti questa pianta con lutti i suoi punti nel La pisi.-.inne 
che si vuole V, ed innalzando da questa le verticali ad intersecare 
le orizzontali roilÌ!;.'i:iu<-rui del [nulli., . .ivr.iu-i i punii che deter- 



L'abaco si divide in due; una parte e per la tavola e l'altra 
per il listello ed imviilu. lineili, e II doppio più ulto dell' allru. 

Trovale in questa maniera tutte le altezze delle parti clic cuin- 
jvongono il capitello i^orintio , si prenda l'intervallo che v'é Ira la 
tavola ilell' abaco al inmlino Lincila iro[uiin--i , i:ile a dire di tutta 
l'altezza, e questa determinerà lo sporto maggiore A B Fig. 1. dell'oo- 

Ottenulo il profilo fiCD, dell'abaco, si abbassa Terti calmeria 
nella pianta bb, ce, dd. Fig. a. La larghezza bb é eguale all' altez- 
za deli' UPTolo , e l'altra dd di questa. 

di questo opposto al lato uii sari il cenno suddetto. 



Segnale quelle linee, 1 - 1 1 -e Ioni j in pianta nvnnisi jjli 

sporti minori dello slesso f'i, f m; fi, i quali si trasportano oel 
profilo LAI K. Di^aiui avvenire di,; S li spoiii in piani,, s'intendono 

Si segni dai due ™-ilL d.-ILi, sa vola dell'abaco in pianta 1» li- 
nea df, e si porti tariffilo i dell' nuvolo pL-rpendiBilarmeille su que- 

melii di ph , etl avrassi in y t lo sporto delle volale pillole ed in 
Vi) quello delle foglie g.,mJi. I..- foglie jiicrnlf spui'lanu ifb meno 
dì qileile, cosi pure il beeeo della emopatia IL Questa nella sua estre- 
mità inferiore ritrocede d:il fusto la OleM dell'ai rezza del suo 1>C eco , 
nccìe. le fòglie non ollrepissino il vivo della roloiuia. Facciasi lo spur- 
io A O eguale a quello della pianta V a, e tirando per R e per O 

liiamo 'al modo di trasportare le lij^ae e le .alme nella piatila, e da 

Se ben s'osserva alla redola die ilii'.li nel 3 10. spiegando la 
maniera d'innalzare le foglie in uno sguscio, poco resterebbe a dire, 
in questo raso , non emendo punto dirimile l'operazione , ina sieco- 
nie quivi riesce un pneo più eompliiMla , per eoi talatiì potrebbero 
Irò vara i tallir razzali Iteli 'appliea.bi , in] i'.n 1L.1 (.aiiio di in. vallarla ptr 

Primieramente i d'uopo faine lo sviluppo, Fig. I,., avvertasi 
ehe la porzione a 5 4 5^ essendo di una curvn^ molto precipitosa,^ per 

rilengono solamente tim-l-i- linee ehe abbisognano. 

COSI quivi rivendi! segnare nel profilo delle figlie piccole, Fig. x. 
lo linee 11,18,31,44, 5j si tramutano 10,111: ili™ nello sviluppo, 11, 
SO, 35, 44, ed a\ellll<' prciisa'a la ài 1 gl i.v./a della base in, si dise- 
gni la foglia lume si vette , faeendo servire te slesse linee per la 
maggior esattezza ed economia nel notare le divisioni olle sonovi nella 
stessa foEli"- . 

Abbassati i pariti 1 2 3 J ibil |n„fili; nella pianta, e segnatone 
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con quella l'intiera aliata, trasportandole nel modo che già re- ' 

Dai pochi esempi ehe iu onc| e regoli..»! iii ll.. drlineaiio- 

agirc in qualunque caso, poiché questo è il principio unico cu inal- 
bine dimostrate. 11 che contribuisce eziandio a meglio concepire la 
coilruaionc di questa regola. 



Dn.rc od e, Ci 



DELINEAZIONE PROSPETTICA DEGLI OGGETTI. 



iJ Prospettiva è unii par'..' ó.-U.. tin:.':r^[ii:li.: , !>.■ d] 

girne s jaincipj infallibili, la verità dei quali può- esscte dimostrata 
izol metodo della geometrica convinzione. 

matici, ai quali spella l'esecuzione delle regole rinvenute dai secon- 
di, e elle per lo più sono digiuni di geometria, e poco volentie- 
ri si applicano alle severe regole di aia; ne «iene che non vi ha 
scienza ud arie nella quale la teorici sii ti disgiunta dalla parità 



l'indole e la baie delle di Iti regole, ben di ra- 
do avviene ohe le sippki menerò in l-si vii /ione, olii a quest'ulti- 
ma si dedica , i|iim>ì miri '■ìi Li clÌmiih- por hi qunlo ,i opera , ed ese- 

lecilo per cminir un pn-li'su elfi:-. L rj pilloiiio ili alterarle in cose 
prinripali i lio seoinrinr. [ i-HÌ':n. sto-*,, i. non M s'olgi-rsi a corti altri 
olii? il libro oil il iri.ii'hLiij hot: Ini >..|iun. prevedere , od allunga l'O- 
pO m/ioli O , JUT Olii llUjOSil e pei 1,1 Udpp.l OU 11 ip 1 1 l'rf /-illllO 

Egli il ben vero olio so io volessi dare le JraOsbmàoiri della 

metriche, forse mi di^mrelioroi éi in'ppu ili! mio assunto, quale é 
quello di far coiiiwi'ti' :ii piniii-i [;i kise dilli priippoliiva sen/a oli- 

liliyiii li Mii.illio];te ,u1 Nili' dindio i li'- i deilo i-:.l .1 ;i!L lui-] iure £>u. 

trcbl« agli slessi esser nojoso ed inutile. Ma conoscendo altronde 
che io porrci giungere allo scopo per una via mollo più breve, ed 

la più appoggiala, le quali poscia applicherò alla natura della prospetti- 
va slessa, ohe t quella di considerare la pittura su la superficie, eonte 
una sezione di tutti quc'raggi che partono dagli oggetti che ai suppon- 

e adattato alla capacità di tutti, altrettanto è secondo me anche 
il pili cbiflio o persuasivo. E cosi essendo io credo che otterrò forse 
l'intento con miglior successo, di quelli ohe a principi multo astrusi 
e complicali si sono appigliati. 

DELLE LINEE PROPORZIONALI. 

Si dicono proporzionali quello linee elle hanno, paragonare tra 

tonda contenesse due volte la prima, e la terra altrettante volte la 
seconda, queste saranno ti» loro proporiionjuj, la quale proporzione per 
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alili r.'vr:i/io!tr ri cnprin'e cosi i : n: 2 : 5. che é 1» stesso rhe iliin 
la 1 sta alla 9 come la a «Ila 5, ovvero si ha tanto d.lla 1. alla 1, 
come dalla a. alla 5. 

Per intendere hene la soluiione dei teoremi che jecuilano é 
d' mi]'» pieineiterii le seguenti cose: 

scambievolmente in e furi :u ., iiiic'.li. dei quali i due tra loro oppo- 
sti al venire " diioiio rniurgiif mi , ™.i il e ri sarà il conseguente di 
ceb, ed a<c di deb, e viceversa. 

Si comprenderà altresì che gli angoli conscguenti 10110 tra loro 

vertice di uno sul vertice dell'altro ed un lato di uno m1 litio di 

un altro, l'altro Eli;, dell' ■! ■ i|i]Mi-, i.lii'bfie e'iiise^ueii'e- 

mente a con fonderai coII'jiIim, l;tni del ^iugulo sottoposto. 

a". Se due lii.ee [iiir.ileìle .W' h al. f'ig. .'. .sono negate da una 
linea retta gli, ne nascono 8 angoli, dei quali i due acf, efd, 
come pure gli altri due rfe, btf, si dicono altera i-interni , e gli 

Si comprenderà che rutti gli angoli alterni, SDno a quattro a quat- 
tro eguali, imperocché essejido come abbiam veduto a eg, eguale al 
suo conseguenti; i r. f, e g 1' !■ ad 1 c /. uiol:rc avendo e >l la liiru/.i'i- 
ne di a b, ed h e quella di gf, se io soprapponessi il punto f al punto 
e, e la linea cri alla ab, la linea /; e coprirebbe la fg, e gli an- 
goli conseguenti di riarmili linea si e. 1 ri fond crebbero. 

Per la medesima ragione si comprenderà ohe je io segnassi una 
linea fg, Fig. t. paraWta e g h paralella alla ji., l'angolo 

5". Che due litoti- sono ri]iii-ii[i- cimili, quando soprupposle 
1' una all' altra timi i la:i cei;:-[.Hiil''iiti si 00:1 fonderanno. Cosi se 
soprapponendo il lato b a , Fig. 3. del triangolo bau, all'altro ri», 
del triangolo rie/, se i lati ut, cb, b a dell'uno corrisponderan- 
no esattamente agli altri df, fa, ed dell' altro, saranno Ira loro 

Si può comprendere che un triangolo che abbia un lato eguale 
ad un altro e due angoli parimenti eguali, saranno eguali in tutto. 



e due lati eguali ad un altro. Perchè essendo ac eguale a df, ab 
a de, e l'angolo bac all'aloe edf; ì lati ab, ac soprappostì 
agli altri de, df si confonderebbero, ed i pumi bc essendo so- 
prapposti agli cf, la linea cf non potrebbe averi: >il;ra iliri'iiime . Ile 



loghi, roj il lato ab sarà l'omologo di e/, oc ili cg te. 

Teor. i s . Se il lato il, lrg.5. dell'angolo il a 771 io lo divido 

dar» le parnlelle 4 a, cf, dg, le parti ae, cf.fg saranno altresì 

Pcrclfe v dai punti cf/;, li segnano le linee eh, fi parafile 

il lato a b essendo egnale n 4 c e c d, sarà altresì eguali: uà e li , fi. 
Pra essendo le linee b c, cf, dg tra loro pulitile, come lo sono 

no eguali, come anche gli altri a eb, t ffi , fi!, ì. Si- triangoli 
dunque hanno Elicti e tre gli angoli eguali, ed un lato eguale, an- 
che gli altri due saranno colise [. 00011:1:1.: ri k: renali; a e sarà dunituc 
eguale ad cf, ef ad fg. E cosi anche b e sarà eguale od h f ed Ig. 
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Ora se b fi i eguale ad li / n essendo e h paralella all.i le, sarà 
altresì eguale a ah. Dunque la linea cf sarà divìsa in due patii 
eguali dal punto h. Ed *gualmentL' » prolungasi la linea eh bùio 
■d i, tii iarà eguale a c/i, e per eonscguenia ad il ed /g. Dunque 
la linea dg sarà la mela più lunga dell'altra e/, e tripli del- 
le b e. 

una lai noni binarmi.' <:i Imre a\tail:,i Ir He-i:ru'i ;a i>|.u[-,uu]LÌ : ,|£.- 
e*::ac: a/:.- ad: off, ab: be:; ac: cf:: ad: dg, gf; fi:; gt: 
e i::ga: ed.gi: id.-.gc: e „ , gf: fa :: gì : td::de: aa, eo. 
Tii.:-. ■' 1.1 in' m.LLi^u]i >.,jh, jijniri, alb.ulie Latino due angoli 

Sia l'angolo c big. 6. eguale a d, l'angolo/* eguale ad /, se io 



jl<T immoti,' de1IY E H:' S lia[i?.a .1,1 A ile ali full - d, [il linea ri s.,ra iopvap- 
posta alla df da d ad h. Essendo im.ll.e l'angoln h eguale ad/, 

ll'jL è Z a 'sarà eguale all'omologo e, e si' {^^rche Ì 
è delio nd .'. Teoren.a r.fl: ab;: rfe; ef.cb: ba^df.f^ ^ 

lari eorULgui p[i,p;.r..e-ilab agli i ■lii'.l. li i ili un aluu, gli è allieti si- 

Sia l'angolo a eguale all'alno e, Fìg. 4. e eguale a g, d egua- 
le ad m , ed abbiasi ac:cd:: e g: gitt. Soprapponendo daj m, de a 

al la linea oi ehe corrisponderà alla l a, sarà paralc-lla alla /e, e 
cosi dicasi dell'aUra in eorrispoBde.il le alla ae, perciò l'angolo i 
sarà eguale all'omologo e. 

Ora avendo taj cf.-: ge: gm, si avrà ambe ni: nm:: ge: 
gm, conseguentemente, segnando dagli angoli i ni m li linea 
vm, questa dovrà passare per i ed i due triangoli sgn, i „ m sa- 
ranno simili. Ma l'angolo i e eguale ad e , e l'altro o ad 7", dun- 
que anche ì triangoli e/m, iam sono simili, e si avrà cf: fatti 
io: ora. Avendo dunque que^i .Sur- ].i>]ij:i'iii gli arguii uomini;!!] 
eguali, come pure i lati proporzionali ciascuno a ciascuno, sono aj- 



angolo abc, Fig 7. é divi- 



Teor. b". Se su due linee ab, he, Fig. g. io conduco le para- 
pure su gli altri til conduci) dt-llr [viralelli: ;id inLL-rsccaiii scani- 
WcTolnwme in /g, esse faranno Ira loro propugnali. 

Noi abbinili g.:ì vi'.lmo che imrdi.inii' i. L |i;ir;ilelle afe, fin, si 
ha bd: h«.: babà, inolire essendo gli angoli b cg, baf eguali, 
rome pure gli altri i rfg, b ef, «tanno eguali conseguentemente 
anche gli altri fi ed /, dunque i ,!,« («ipcsoidi * ,Ì M c, * e/a , «no 
teli, dal che li ha cg: afl.-dg.-e/. 

Teor. J*. Se le linee oc, ne, ag, ai, Fig. 10. convergenti ad 
un [ramo a, sono tega» dalle linee bh, ci paralelle, le pani in- 
Itrcetle sono prùporzio nali. 

La soluzione di questo teorema sembra già manifesta da quel 
che finora si è detto, sapendo che mediatile l'angolo eie, si ha 
ad: db:: ne: ce, coli altro lag, si ha ad: dfr. ac: eg tome 
pure a/: /d:: ag: gc, 1 coli' altro g a .', af: fh:; ag: gi, 
dunque si atri ancora bd: Af: fh:: ce: eg: gi. 
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paralclLo scenografico , i 



D. Buchi che fervono per al l u n gai 
il Bisogno attaccandoli il perno C. 
EE. BaH del paraiello. 

FF. Stanghette che girano attorno ai perni GG, facendo un se- 
ni pezzi LL nei punii MM. 

H, Lamina ibi- rrjif-.'iw le un lichene sopraddette Ira loro pa- 
rcelle , :icl-ìi l . nwvctidriji .Ih'^ iìv.iii.. (itti hi [iri.jii^ioiiiili Ira loro. 

I. Altra lamina, la quale non serve ad alno die a rendere più 
solide le sitigliene FF. 

NN. Vili che fermano la riga di legno A all' altra B. 

T. Pezzetti di sughero, legno leggiero, per tenere la riga di 



Abbiamo veduto nel Teor. 7 che se molle linee converge 
e da paralelle, le parti che risulta; 
so proporzionali Da loro; per cui se le 
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«B,/e, ge, he, be, concorrenti in e sono tagliale dalle paratóie 
ab, ed, si ha aftfg, gh. eh Ih lm: md. 

Ci6 posto, pri^i rumi? raggi li; rime u^' h et , e descritte le se- 
mk-iii'viilìuiii/.r! anapb, c/rsd, se verranno prolungate I..- lima: 
di concorso, cvidi iii'an. ut.- amen a.ailiL i:itnrc?ttl saranno Tra 
loro proporaionali , quindi si avrà ni: no: op: pbw eq: // r: ri: 
td, e per conseguenza i raggi ng, al, come pure p g, si. 

Ora egli è clliai'. r.lu: llii.Mnirl.i-a slangli.T.i: FF, Flg. 1. e 2., 
Sélilpn: pai. .lille t.a l'in' , r-.nie ilailn co.; L :■ : L,.i o ri i : ri h ■ ! lo su-amento li 
visibile, i pfrin tj O disiai vera uno sempre porzioni di circolo [ri 
lurn priipnrjiniiaii , e.! essendo la riy:i A direrr.a ed appoggiala a 
questi, la diref.ii. un di! mio lilii X X, die dev'essere precisamente in 
liliea noi perni trapraSdctti CO, Icndern sempre ad un punto, in 

MANIERA DI SERVIRSI Fig. 4. 

Siena In linee die indicano il punto di concorso del disegno 
PP, QQ, prolu il,;! il-i inddiiiitamcute la linea PP fino ad R, indi 
si adaiti la linea V V segnata su la base del parafilo Fig. 1. all'ul- 
tra P R, in maniera che la riga B Fig. - .. sia del lutto fuori del di- 

uop. et laccatevi , riunendo hene che il filo XX della riga sia 

filo X X della stessa in linea eoi l'ai tra di concorso Q oTinnaliando od 

gerla è d'uopo j:: .a 1.! i-r U. p.i 1.1 -IHILglletlH pili fina mi pillilo ti 
acciò 'la pili ferula e solida nel pioto. 

Avvertasi dir: :aip'ii. i li.i !.■ lima: pro-pr Llii ln- . :0 111 ùi r. > ilalla 
pay'.c opposta, ali. ni m nietl.. la macchina dall'altra perle adat- 
tandola alle linee come si è detto, ma trasportando le viti N N 
dalla parte opposta SS, ed allora serve per segnare, il filo della 
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riga YY, che in tal caso resteri posto superiormente all'alno, ed ■ 
in Ibea coi perai CO. 



ALTRA IDEA DI UN PARALELLO SCENOGRAFICO. 

qurein smimenta f;n-frn!i,li. ruiuc v. •■!,■■.; n.ll.i l'Ia-ii. Tav.y. 

A B, È la liase del puntello., L N le puntine per attaccare la 
stessa al tavolo, HE, I F, li: -Lindi..: <■■!<■ j^ia ju.u sui perni H,I, le 
if Li:iLi sona l.-f.nc p.ir.iltllnincjr.c Ir.i loro dalie due lamine C D , E F, ed 
-Iiir-liH- di più hi lim^liiv/:. l1 r-- 1 ] r ■ -i;i:l|;]li: hu.lil. l M: | L £ >■ *H h> , G [H'c- 
no al quale è attaccalo immusii mi' un- la riga, il ,li cui filo che ser- 
ve per segnare deve essere prettamente appoggialo al centro di 
questo jierno. _ E ™M" 1 * «asportarsi in su eJJu giù perdere le va- 

poggiato scorre il filo della riga, e nel quale luogo i d'uopo pren- 

so.^ Questo perno de.c UKre anche dall'altra parte E, onde potere 

1' esigessero; Ilei qual taso l'altro perno G potrà trasportarsi su la 

La diversità di'" p.'i^.i Ly.i qju'Mu r. l'altro paralcllo si è, che 
curi quieto nnn si può miniere file il urtivi me ivo ili un quadrante 
di cerchio, quando nell'altro si ha il semicerchio intiero. Da cii 

Sia l'alteiia del disegno nr, di, e le linee che indicano il 
punto di concorso i A, Im, si-gninsi ira queste le paiidelle hi, iin, 
a *i p dilunghino sino a pq. Dividasi m iper esempio in 5, come pure 
la Ai, e trasportisi una di queste parti ciascuna su la rispettiva li- 
nea da m a q da / a p. Per p e -7, si tiri la p fj e pruL:i:i!MÌ;-i I"jii- 
ri finii ad A, ed il questa si appoggi la base A B, come si è veduto 
nell'alito; cosi come nel primo si adatta il filo li della figa alla 
linea hi, aliando od abbassando il perno G. 
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1 Sarà viabili: i-lu: ijn.^i.i openvi'Hic è jiciy s'alia acciò la riga 

possa dare tulle le linee ilei disegno, perche rum potendo queste ol. 
trcpaJJare la linea A.B, se si jjLi-tL.-.M- comi! l'altro nella posinone di 
Im, tulle le linee che vi [ossero sottoposte non si potrebbero ottenere. 

DEFINIZIONI PllOSP ETTI CHE. 



Ora i raggi partendo dagli oggetti in linea retta per venire al 
punw visuale, fanno conseguentemente una piramide che ha per 

raggi , Cittsi dalla parete sulla quale si vogliono dipingere gli og- 
getti , oolite appunto accade vedendo a traverso di un vetro molli 
corpi, ohe aoorgonsi battere su la superficie dello stesso in punti varj 

del raggio visuali! din qii.-stii nnps-i-f i.-i.- , indirci la posizione prospet- 
tica su la stessa del pini:'» iiI:1.]i-i:ìmi .l.il qii.di. il raggio [latte - h es- 
sendoché il punto prospettico è in linea retta tra il punto da rap- 
presentarsi e la vista, conseguentemente lo copre e nasconde per- 
Ir-irariieiili:, e gli serve clinic ili sripplimcnlo. 

A maggiore intelligenza di eie, suppongasi la tavola efgh. 
Fig. i. il piano sul quali- :,i voidiiiim rii.jioMi isometricamente gji 
uveiti , clic :i ripunti ' pi-i i ili ilii e-i ; 'if"..iin ^ rl .:iie.'i i/ o , ab ed, sia la 
superficie |> re/il sulla quali: (i vogliono dipingere {ili riggetli stesi 
R sarà il fatuo di vista ed Unta [obbiettivo da rapprendila™. 
Cenili. rendo dui pumi i I in n ddllo stesso al punto di vista Jt le li- 
nee Mi, RI, Rm, Ri, dove queste taglieranno la supcrliuie 
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"pqr, ìvi saranno i punti di propelli .'a ri>iTÌ,pi>urlcuri agli altri 
ilmn, onde i! quadro api r, uri la prtapettìva dell'alito itmn. 

Questa è 1.1 lia^e fu lui ami: ina le , -ai In quale 1.1 |iin-[ir l!iv.» ap- 
pt>™i:i-i, e questa r: i;i risola jniiiiuLili.il c , pei- In quii.; si riiiveugu- 
iiu .-li in rami: il te iiiii rlu: in qualiniipn: nllMi il la ili • ■in tutta ,|iii'llir di- 
mustia/.inni e r.i/.iueinj, che fervutili a lin-.i ron.iM-riv p-rlVi intuente 
la vera teoria prospettica. 

Appianilo 'liunjiii- i.>^anlet]i<::i|.' .1 ini. ulii [izin.-ipa., s.'ivn ali- 
la 11 il u naif i di 11uji]iu ., quill.r .Iiin.i-.lt. i,i'UL tki: .•V.Ltttniiti pili l'iit- 
Lilli-nua della geometria the l'essenza della prospettiva, io procu- 
rino ili MÌliipri:irni' la .li L'i uatiu-i , arri.', ^i pnssn rinvenire i-uii 
rinati /..a la base ili ijni'l!" riunii' p : .ii <p* i!ir.- , the sono pio con- 
grue per l'esecuzione della pratica. 

Onde regolarsi eon iondamento in quest'operazione, è neeessa- 

Dal clic ne viene che ri rendono necessari prefiche 
ne pnepetiicfl. 

Per ottenere la pianta dell' upi' rapinili' i-iiiineiiila, da tutti i pun- 
ti dilla piiatlu.li' visuale 11 1 1 III il , Mip;n.u;:.i a!>li invilii viTIK illlTtcn le 
delle linee, elle unite mi seguidilla:, mi piaiiu <ni,™nlalc efgk, 
la trarrla o proiezione tlirgli altri ragni in, Sri; nel qual caso il 
rnintn S dicchi pianta did paino di -.is:n P, , ediVfi, Su dei raggi 



Brutalmente; tra tura. L'ai, ala ottieni.: a d.- s ]i n—etti poi, che in 
questo caso distinguici <n>. munu di profilo, è la stessa operazionq - 
velluta [laralidlatiieiin- alla *uperli. ne di fumeo , -inde avere gli in- 
tervalli degli stessi punti in p.iii/iuiie i-i ali Osi nr va lido adunque 
l'operazione nel iiiuili. ciiuiuànto , s'Oi'u/rashi eia: l'imita superficie 
1 r ."d iiasiosla dalla linea Ud pri ini mi diverrà una linea sola, Ili 
servirà pò! quadro ilmn, ed fg pel piano cfgli ee. 

Par maggiore intelligenza d.:Mc ;i::.'.ìi_-:i i ?. paiate, gioverà di- 
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E primieiaiDuntc parlando del pmlili> cliiami-renu. li linci oni-- 
contale fg piano geometrico, ì:i prrp.-ndiroliLre b d superficie o ti- 
nti del r/i^Uo. li Unni i! .e pamlvlla all' q lizzo ni ale fg, linea di 
disLiiTizì del puuM il L t L.-irii i[.ill;i -ii | "-i ;ìh Ì.^ ì\ v distanza geometrie» 



. liin-:, i!,'l taglili, Ss .1 i Kf ;> li i-.n d F l purltn (li V 
dell'uggenti, .5 punto ili vista, Sia, Sa I 
uà gnu nel rira o ir migra fi a dell' oggetto. Si 



.e, ed (iuta fondamentale o della tetra, ed il q 
eliografia 0 prospettiva dr:l quadro Urna. 

TEORICA DELLA PROSPETTIVA. 

i^i. Fìg. a. segato d 



:a gf paralella alla si 



e della disianza , e la line» oljljii'tma presentando allora 
le quinti sono gli infiniti punti di cui si può supporre 
iascuiio di questi punii .> i^iìi-- li:.;.:: ili una pi tu milk- elie 
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.[«fi, ■ nrn.- Jk-,i, Mgjierehljc su h stessi un punto pili pkrolnche ' 
Jir^ij:: i .ll'.ilti'j ■■Ali | ioj^Ì-^11'- '■:iiii.; : ii ,. 

.Ma Ij suprrìiii'; ialiti pri-somi pit iin^rt eli-.' il ili- .liiii'-tmio- 
, ji!n;/.7.n i: larghi':'.:'.;! , i].i\i'nd.i [i.t ti.r7.ri rl''![.l prospettiva mo- 
■riti- .molli! In jiinrn'rlil;i , r 11:1 1 ululi- h-Iui ]* 1 1 i 1 1 .ni f.n l;;i negl'Ili 
vi' il.tLln ".l.'—a impili i-i.l-1 -ni , iillr.- la li.i.i ap[i.ili'Jili' dimensione. 
.Supponi! mio iitluinim' la linea i/winf un piani, O ri,,,onlnle «il 



lendo ni e parai,-!]* :illn_/V, si 
<//:: be: B m, bf: f r .: bm: 




più ro il -.pi in de ri' d;i ri.'., -r- F i * - quritn pnli:o Ó titlliliilo diilto Ini,'*' 
-■:<^ pi^lic ho, ;il ili L;i d.l rpialo ò inip.'ir.iiliil u .III! sillH.lt li no si'i|7j <:oii- 
traddirc- allo lojjgi dalla nanna disunii.: ,-gli ,'■ come il limile al qua- 
i<! pominuanKnte tendono <i non possono giammai m.lti'mationmenre 
riiitgiiuii^i ■!. Ora vediamo in i|ii,il malnota .-i pini ijiubtn rinvi: n \iv 
per mezzo delle leggi della prospettiva. 



i che ..e ritrae I. 



Ora alauda fi; r:i> 5 c «jurin; dis^ì , sl può scnrc/Te che se io prò- 
lungassi la linea fp i i no :ilh -:i[i.TjttLO in A, questa sarebbe il prin- 
cipio della linea p f ed r 11 fine. Ora vedesi the ciascun roggio di- 
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Aioni colla superficie, iit CD mi iiidirihera I,i .listanti tjliv le due 

e-Li.::jiil.i [].'U;l p [ ; . p< :■; La lirui ri<j li .L l-.ji u ^ crli.ial mente. Innalzo 

nire, e trasporlo orizzontai men le CD del profilo aule stesse, ognuno 
su la linon comspnn'lenle. Ci.sì FI salì su Ir- ili, perche deriva dal 
punto 6 che corrisponde ali 1 altro B, e per la medesima ragione C 

punto di concorso dopo le nozioni avute, perché sapendo che que- 
sto e Situato nel p.JIllO l]' iullllM'. a/.ii.U.: del l.i^io parilll'lll) alla 

passare pel punto di vista, esso corrisponderà alle linee EG, eg, 
dunque salii fa hìi-ili^L'hk- .jri..'..iiMdc .11 quesio punto di concorso 
ed E la sua alle/™. Ola trasp.irl.uidi.-ì quelli paini nella piu-penna, 
issi corrisponderà imo, unni: ,i!j!>i.u>a ..-.Ini.) ad /pulito di villa; dun- 
que in questo concoircij La lima '■• b , e tulli: quelli: clic a questa sa- 
ranno paralclle. 

L' inclinatone adunque di una linea orizzontale c ad angolo 
KltO «Illa Superficie, lnuìcmì.i ,-, ,n I inm i.i.n 1 e al punto divisili, ci 

ca anche senza il si>;.ur.,u ilei pi.,fi]ij , -n -i opi'ra conte siegue. 

Prolungo la linea ttb sino alla superficie/, ed essendo la linea 
te supplita i]^uai-ilii alLalz.na come la linea fondamentale o della 

sìderato anche come prospetlico, e perciò comune tanto alla pianta 
ihr all'alzaia, eil nggiuril.j .1 qu.'-lo la < .j i lOSee n '.a del suo punto di 

e.iiiiie pvi,, pietica ili / !'■ .iv.uutj quindi ila I i i nlelLc. a.acjie ilei rapii ■: ;<.., 

la l/, ivi saranno i pumi prugne, [li-i .■iini-|i-.)i..lH::i:i afjli obbiettivi ti b. 

Un'alta riflessione teorica potrebbe cavarsi dalla operazione di 
sopra enunciala, la quale potrebbe essere di utile nella pratica, ed 
i, che se io sopi-appongo il punto di veduta della pianta a quello 



del profilo , la perpendicolare e all' ani 
angeli reni «Ila E C, ed i punii Ib sare 

n.iinJi ne risulta ehi- i raggi «j, se. 

questi pimi ; r die ..juì^ioii. I agli .il. 

m'Ha Mhpv..-'|.^^i, : .HMi.' etiotui.Lla Vh'IILr;htliH'l 
i cìi;;H, : . «Il ì, (". t:inl-[,niiJ.'.i:l adi alili ( 

AC:CG,ti/.'rff:: BD:DC,tJn ragiona 
DLB; G EC, C A L; geli, lil/t, geo, 
o DG o <ig:: LD o l ti: DE ode, 

LG o ie: CE o oc. Dal ehe riassume. 



un punto che sarà A, distanti .la E quanto ,. lo 'i.liij dagli o<\ 
Ora avendo segnatr, il punto di v.-duta G •■ tirato il raggio AG, 
si avrà l'ialBKcazionc H, the dovrà apportarsi a tauljare le 
due perpendicolari /te, t ,ì , L-levatc tulle si-.l.mlì i1<I!ll ^uncrliric 
cpi raggi ag, hg. Dovendo dunque l'uriitzaiitnle H i, che è para- 
lclla. alla fonda inculale oc, segare le ucrpcndicolcirì he, id, per 
□vere nel punti hi la direzione della linea prospettica, la linea hi 
nou putì deviare del paralcllismc. della linea [Iella quale è formala. 

Una linea parale!]* al piano oiinontale ed alla parete sarà 
dunque pure parah-lla l-.1P:j li:u\i u.II.l tetra, vale a dire sarà oril- 
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3. Teor. Una linea veiti.'alc , ii'sia In prospettiva verticali; e 
parale Ita olla parale. 

Essendo l' opu.-.v.kjii; , ' onn: ;il.i'i..nic .lidiilii Iti ^-j^Loji-.- :j..,iiir- 
triea degli oggetti pnrpriidkidr.Linriiie di sopra in giù, la piatila di-Ila 
linea verticale AB, Fig. b". va a ridurai ad un punto b, dal quale 
iupii pud parli™ .V il rjnj.i hgiVr ,1,11 i -pai nini :i tinti quelli che 
nel prolilo potessero condursi su tutta la dimensione A R della linea. 

Ora segnando i rii-gi visitali AG, DO, '-■■•si tu' iiuHclu-raniiu 

Ja, la ipildb' i': LirtiiM, r.jhi l.i libil i] rum p.jtiiL r"-r.r di': vtTtkrde. 

4. Teor. Una linea ad angelo semiretta colla superficie, e pa- 

ralidln mI pi j tili"'-]Lt.di' r in jmi-pilii^d In [;i -,,L.| 1 ni ■] i imid'iiiLi di- 

rena ad un puntu su l.i Ir, ini i'ii.-..- r ji]i.ql.' , di.,i:iiL r .i: dui punto di vi- 
riamo veduln, bniido s,l[ iiuvuiilll CA, CB, eguali ad I», bo. 
C II 1 11 1 1 1 1 1 : 1 pn.-.i:i imiilu m'U.i pi,iji-a <-l i.- uri pmlìli. i i.ij^m i H . im i.r.^n- 
ili-iiri f>g, .1%, 111, A li , *i li minio l |ijil;1 ;i,/ mudimi te lii un iT- 
Ora essendo AB paralella all'oriiiontale EG, per la ragiona 

sportasi il punia d nel profilo ta I). bornio liotemlla DC 

lacuale ira-poi -aa nrnu.aulmi-ni.- a. I in tersela re la linea fi ùi e. ti 
Ita in queslo il punto prospclrico di li, e conseguentemente prolun- 
gata la linea ab ano ac, la linea ce saia La prospettiva di ed. 
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ti è eguale ad LC, Gl'angelo eie all'aiigo!o°DCL, dunque il 
triangolo LCD sari eguale all'altro eie. 

Noi abbiamo vedalo inoli re rlic il punto prospettico divide l'in- 
tiera linea di concorso piopnr/.iiniaWnn' villa iiis;aai=i del punto 
ohhielrivo dal prnspeiiii'i, e da i^ih-^i.. .il punto (li vìsm. Dunque si 
avri DL: LG:: oc: al [Mimo di concorso. Dal che si vede ehe es- 

qus anche /n «ani eguale all'intervallo di disianza E G. 

5. Teor. Due linee ai, cj, Fig. 7. che Fossero inclinate in mo- 
llo che prolungate passaselo pel punto di vista di-Ita pianta, in pro- 
spettiva divengono paralelle. 

Ciò diviene per se manifesto se si considera che da queste li- 
nee non ii possono corniti:!': r-li.- i m^ci b g, e [uuM^ueiitr- 
inente che le due j n 1 1 ' rsc c a / i 11 : 1 i ,■/ corrisponderanno a tutu: le di- 
■:-.lt.^..- ri;.' -1 p.=--:i:i. suppuri.- :[T| il' dm: linci- il A, 1: ,/ Midrlette, 
per l'ui innalzando li' III c.:t 1,-; in:. N- ti :i | .11 1 1 p 1- 1 1 ■. 1 ■ 1 1 . - . quei:.: conser- 
veranno sempre l'ini* rvallo e / tra loto, cioè saranno paralelle. 

Sarà con cii dimosltato che si: divi-iigcma pai.tlelle quelle linee 
che s'uniscono nel punto di vista della piatila, andranno pure sog- 
gette alla stessa legge, non solo quelle che nel profilo passano per 
questo punlo, ma anche quelle la di eoi unione cadere vertical- 
mente sopra 0 sotto dello stesso punto. 

Tali linee Mino di evilarsi nelle pn iipr-l . i . e , |ioÌl-|iÓ Tlon ve- 
li]:. 1 illusione equivoca 1: non grata. E molto più song da evirarsi 
quelle che divengono più distanti nel l'allontanarsi : il che succede 

,n quelle linee che visibilmente scorgonsi essere raggi dì circolo 
d'ellisse 0 simili. 

li. Teor. Date due linee prospettiche ni, ed, Fig. 8. supposi» 

ci, ad intersecarsi scarnine volmente in g, e per questo segno la 
hnea o/paralella alle stesse ab, ed, dico questa esscic situata nel 
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Cosi b g alla cg, dunque il jiu.no g è uel mezzo delle linee ab, 
ed, e cosi la linea e/ 

Questo metodo é ili molta utilità nella pratica per trovare il 

.Noi abbiam veduto, che il prulìlo non da geometricamente che 

le altezze e la iI^imii/.h rlc|.:i .^(ji Ili , |.r~ 1 jl.ibuiiciilr: alla su- 

petlicie, per CUI M.nurl.l 1 "" i □ n- li J L .1 ^ Li H L ■.- clini njiLcn Iim coeli jilni, 
esti mi lutano più o meno jLV'jni.ltj ne] punlo, <■ <:oiLHL'£[]<'iile- 
mente la larghezza ed inclinazione di quieti aggeli» Jl.iii'l L-:>: : rie 

Cosi nella piania in (-ni gli <>ee.ciiì «ino presi perpendicolar- 
mente al piano orientale, se essi tono inclinati rispetto a questo, 

vuol pone in prospettiva A B, Mg. 10. la quale l'accia 1'ang.olo A ti I, 

Biacche l'estremità B tocca lo ateaso piano, 'e dico BI è la lun- 
ghezza che la linea B A prende sul piano orizzontale. 

pianta bit, Fig. 11. ed avendo preso gli intervalli cli r ca li tra.port» 
nel profilo in CB, C A , e siccome B tocca il piano della terra, 

ed avendo preso l'intervallo A I della Fig. 10. lo trasporto da A ad 
R nel prolìlo, e cosi jt B sari l' inclinazione che la linea projtosla 

Siano G g i punti di vista del proliio e delta pianta; segno 
in tutte e due le linee G H, gii, Bardelle alla linea corrisponden- 
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te obliicuiva; Halle ijiter 

Ìrlli:J/.i. TH'll.l jhlJUtCl J:| vi 

del profilo su questa in , 



A delle qui! colla superficie H * , 



li.il/. lll.llJIH' mi pnHSU 

rio i/e eguale all' intra va 
ti ili,* , ^n;'p":iL L i.il 

11:11.1 rolla |j.lL-i'to n.irni. .j .■ 
alla linea ne, la quale 



linea fl / paralella 
ale in /. darà il 



gito, e con ciò si olitene il punto 
tuogo, Renza innalzarlo dall' allra. 

y. Prob. Trovare il co 
rete o coli' orizzontale evitando il profilo, Fig. i. 



quv *hc wnwm, in L fiaolinazume prospettica dell* linea A C. 

Per triiiaii: il (..ulti, ili c<mn>rsi) 'li n A, la quale siceotne lui l'e- 
gitale Indi mi /lune d.'ll.. [nini.i, ma' in sensii (ìjijusHi ha ['«tremiti 
pili ljassn lumami il.ill.i [iiii i.-ih- , e pur cinici: ijui: 11 sa il punto del 



Vale a dire avendo trovato il punto /, si segni dp paralella alla 
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BA, ed avendo fatto airi fgaslt ad /e, sì alitassi la .tij ed il pun. 
avendo dal punto / abbassala la linea /f, e fatto/» eguale ad/o, 




ABC, (opposto inclinalo culla parete tome la linea ac. 

le ma opposto fin l'orizzonte, per l'operazioni: ciiuuniaia s-irà visi- 
bile, clic i punii ili concorso qr dovranno clì-iv datami i-^: ill.Ijiu: iiil- 
dilli' tm-u untale f\: Inoltre avendo io presa l' inclinazione di i]ueate 
ribello alla parete coinè la D C su di una direzione a c, saranno 

I1C suppusia oii^tmialn rome Siamo veduto, -"lanicclic. il punto di 

egualmente disiami dal punto accidentale della parete fini quale 

pratiebe , per lV[.'v:,,ii:ic ^ j-L^KiJ i:i-.:iu- 'i ' : lj a". Ili tettonici. 

io. Proli. Trovare due linee le i]unli con coiti no ad un dato punta 

ili: .-.ili: ■11:'- unii lima lima | la I.i>-l1 in prospettiva. 

Avviene alli' v:jl Ih- _cli h > il punti, ili rnil.'iirì.i .li- 1 li- ] i □ l l- h- prliipcl- 
riehe per la Ioni retine inclinazione va 1, nitri Inaiami ilnl quadro, 
elle riesce ili granile imbarazzii nt-l rinvenirlo, per il clic i neces- 
sario tiovar din: lince , le quali nulla loro iliv.Tinai.a lu iiidieliiiui , 
per p-:.iiT indi ira .|ucste urial:;. r lo .-a-i.'arial..- ìi-al.- -.:r. riunii h: , 
od il paralello sci.- ti infralirò titilli- avere le altre. 

L'ottener ciò ne' cali ove le linee sono paralelle all' orizionte , 
t della massima fucilila, pnicjie una lin.-a l'abbiamo ncll' nikzonta- 
le Messa, come f-v. FÌ E . i. e l'altra nella paralella alla linea ob- 
biettivo r/ il quello allindi ì il ca.-o ;iió licitai,. iKtle pi u;pel live , ove. 
di rado accade ili segnar lince clte concorrano ad un punto fuori 
dell' OTUlonte; poiché le fabbriche, e quanto c dì più comune alle 
prospettive, è quasi sempio composto di linee orizzontali e verticali. 
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Ma IP gli oj» s i>ni «ino inclinati sul [.ìano geometrico, come 
succede ne' rmimipi/.j e. •■>«■ umili, alluia l>i*>gn;i servi») di que- 
llo metodo. 

Suppongasi il punto di concorso A l'"ic,. !L Trovato coli" operazio- 
ne clic :ih!.L j[ivi irilci i.iii-iii-i^inur.- nv.-:r.:r;i, lami, lontano, da non 
potersi rinvenire. Alla linea me pnialrlla alla nl.l.icttiva della pian- 

oriiiontale. V-endu l'intervallo o /, e lo importo su l' orientale 
da « >d il, ed innalzo Uni, e pero la lo, e Faccio l'intervallo ot 
eguale ad iti. ì\-i I e puri hi^iui 1j/W, Li quale se fosse prolungala 
passcic;>lie pei /r |,[j]H,> ili i.iai'TM. iii.k:r[itii[lan.. Penile mIiIil.iih.i 
in: ni;: ba: ag, bo; of:\ bm: me, e per conseguenti essendo 
le linee ol, nth, elevate sui punti :n o, ed eguali una a e l'al- 

essere necessaria, in.,, te u/kblm ntià tra S H alni b ed iT 

Per trovare la seconda linea segno da e ■: da /, le due lìnea 

fe, ed con i]tel[iia;aii]L.: ar!:i: raii.i , Tua parateli:, tra loro, e dai 
punti le segno la linea /tf, e per il Falcio piscile un'altra linea 
i .e a .[Ueslii jia lai ella, la quale se Fosse prolungata passerei»!..- per /', e:3 
ecco in .j l'altra linea di concorso cercata. Perche ti lta*c: 
*/=/«. V' / c:: tD: ■>»<, *■>: !■/: i/i, per cui si ani an- 

sile |ju]iii ti!/, .[ui^la nen essere i:ln- paralclla alla ci. 

11. Teor. Date due linee paralelle a/, Se, Fig. 3. se sego lo 
sie.sse eolla linea fb , e prendo su d'una di essa un punto tt di- 
stante da / quanto questo lo é da A, tutte le litico che dal puntouj 
partissero a segar le due linee fb, bc, le srriuti) die Huseedono 
sulla prima, sarebbero sempre minori di quelle eie succedono su la 

Imperocché essendo a/, bc pralelle, i triangoli afd, Jbc, 
come pure gli altra afe, ebl, prodotti dalle secanti oc, al, s%- 



id, a/: fe:; it: lic, ina ufi c G u,iIl: ad Ih, le sezioni 
f lici vd'jili. J I- , di' L<Vi;imi.i :'i <!,u' |i;n!i qursla , e MKU 

Konseguenremenle minori ili a j\ dunque se ilf, «/ sono minor 
a/, itti siri pure minore di te, ed cb di * /. 

Ciò non «accederebbe se il pam» di concorso tate come in 

milloli: iU'.iki: lIi-II.i a v.« c / „\ /; / ur!':;l«- p,nv inuw.: di - 



i- , cri nvrJnsi le Ymrc i-lt<:i;':. fi.i.-lii' essendo .[ii'.nsre linee, come 
■..I", ht|iiIlU-i.iii1Ì |:;ijm]i'IIh: lji m i'Mri.-l i[i , r|L:^:j- hl;i!I;i ]:i.inl;i 
e abbiaui più volte veduto ji prolungassero dd intersecare la (un- 
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come tigli almi br, n, ed avendo dai pumi tvuxy segnate le 
linee tff, vg, uff, ce. ove queste intersecherà.»!., la bz, saranno i 
punti di passaggio delle linee cercale. 

Oppure essendo segnala la verticale gli ■■ ];i linea/./., dai puri- 
li il si segnino !c alirc linee ig, Ig, e dal punto / si segni la 
Jtn tendente ad /., e dalle due sezioni ma le verticali of, </r, ec. 

Scorgerasai che l'operazione è 1 , uliiim: -lue ligure non 

J'l'l-i L... L.- Illa 'l' 1 !!:. .'. . 'b: :u:lh e: L.; j^-o : : L^L d.:l;.- [[mn: fc quali 

invece ili issile verticali sono oriiiontali, per cui anehc i punii ac- 
cidentali devono essere su 1' orif.iiiiif Ma pivmesMi qi.ru;. iliffcren- 
la è chiaro che anche in questi se ne potrebbero trovare Ite, quatITC. 
e più a piacere, operando come si è veduto nella Fig.7. 

DELLE LINEE CURVE. 

La maniera di trasportar comunemente le linee curve in pro- 
spettiva, è .lucila di dividerli: in [,|11U putiti, i ip.jli p'.i.ii uellrtW* 
prospettica danno la traccia della curva bastantemente indicata per 

sportati i punti del poligono, in vece di segnare tra queste le linee 
«ite ehe lo formano, si uniscono con una curva che saii !a pro- 
spettiva del circolo suddetto. 
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Biwgna per*, confessare eli' se questo mirtini» ti proprio penisi, 
■sportare in prospriiiva qualunque i ni va ìuic^tl-Iil' mi-nulaie , osmi 
non v pero il più' breve per i eircoli e | L tlissi quali tono di mtil- 

prtupeRÌvi potrebbero apportare alla pratica non lieve utile. 

Non sarà adunque ilisrarn .il ptaticei die ,-' din qui la manie- 
ra ili internarsi nt-lla teorìa di queste curve, perché oltre a quelle ab- 
brevia/.iuiii dir li potrebbero intenerì: iurllc regole, li rinvengono con 
più . Ii!.ir.!2£t i casi l'I'-i: nelle l l. v.-., i.ini |U.:: j L Itklur 1,1 1^1 im rli'e 

avarili, quali nasrono dal do.vrc [a j.i.iijnr1 tivii . Ile ili.ti silici re- 
gnile .he con un sol punto di vista, ,-sseru riguardata su tutti i sen- 
si. I quali inconvenienti da ehi non ha cognizione della causa yengo- 




iimriuaili. ili, il si |iu.'> intenerir, ì.ri .-iii.ihI.i e pili Finti: ragioni: >i è, 
die animelle si guardasse in uno sperano con un sul occliiu, ad 

'u la siip i:rji rie delio stesso, secondando continuamente il ptintu di 
vista. Si metta nelle prospettive un foro nel lungo proprio del pun. 
lu vistile, dal quale solamente st possano osservare, ed allora seor. 
getassi , elle le ini isl r;Ki^il-"i ^ i-.ibili in I.JIli r,li il 1 1 ri ^-pi-ML luncurre- 
rannv a reniiere pin nariLr;ili- e veriùcia la iiisj ideala ; nello stesso 
modo che una ligura deforme e sproporzionata veduta in uno -spcc- 




lii'.i-ir.miH. ui[l.;i;iliili ii! i jkiriti ili visia , m.du pili es- 

sendo il Loro giudici: l'uccido, il senso del quale non é làiHu pre- 
ciso quanto quello dell' udito, 

pere clic un cono qualunque a b c, Fig, i. Tav- 1 1, ( ' segalo da un 
piano, presuma nulli' diverse sezioni quattro curve differenti. E ori- 

la base fa col lato opposto ab, e viceversa coli' altro late- , vale a 
dù-ech» l'angolo ni r, fosse eguale all'angolo a b e, e l'altro ari ul- 
)->ltro acb. Quesia sezione dicesi an tipa tale I la , e siccome uguaglia 
l'altezza alla largii. p.'iii.'. [ii-.s.mui uà tirculu. Da questo ne 

nasce clic tutte le j,c/ìuilì iIll: lln .111 uh cui lato ac un angolo mag- 
giore di air, snr; u ■.]■.!. piii l.ir^V clic jlie, c vir^versa saranno più 
ike nhr brilli: , |[||. [Ir' ni t- 1 1 r.r:i:in.i mi immillo minore dcll'an- 
àdetto Scorgerai)! peri che nel cune- rutto rum può auucedere la 
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Ne viene da pio, che le figura ellittiche provenienti dalla sezioni: di 

Se poi Li sezione Ai i paralella ad uno de' suoi Imi, la curva 
che ne risulta ditesi parabola , e se la ser.ione f m la. angolo con 
uno de' suoi lati pi'jli..i^ 'iu .!;ilh [i;m; dil villico, ella e un' ipcr- 




dovrr, produrre nelle diverse sezioni lane dalli 
e clic abbiamo vedute prodursi dal cono. 
A, Fi*, a. il diametro di un circolo il quale sia 



Olirete , la ligula elle in: Jiiovvnifi, .Hil.lh'oc uleuni e.ioj [partir- [in: 
credono ni cotiilji-o , .^ir'i prli-Liametile rl]i:iir:.i. E «ia da un si- 
mile razioeinio può amhe scorgersi, che ae la pcrilina del eucolp 
obbiettivo poo divenire e;li:ilea in pmspe; i iva , non to-i il centro del- 
l' uno può esser lenivo dell'altra, fuorché nel solo c.iso del paralel- 
■ lismo colla base. 

Per persuadi: [■[ Ji .i.'i r.ia / il renilo del i in:ol.i , prolungo da 
questo al vertice la buca /c. Si: io 5e£ù il cono con un piano d.t 
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paratoli) alla baie, io avrò af: fi:; ilg: gc, Tale a dire essendo ■ 

" /' / eguali, -alunno pure .'giKili # f , e pulì tT. jl ce nini lìd- 

ia sezione //e, «irà in linfa con quello della baie / Ma non sari 
rosi della seziune h i, perclié nuli essi'iido paralella alla li, gli in- 
tervalli li l, 1 i non [jussniKi l'uni: ( (lindi , e per conseguenza il cen- 
tro dell' ellisse provenienti', può essere ct>nis|>oiiJi:ntc ad una cordi 
del circolo. 

Ora vedesi che essendo In prospettori del i:iri:olo un' ellisse , si 
potrebbe nel ridurlo ni pnijjieitna semplificare non di poto l'ope- 
razione, evitando ili t raspili! a ri: eul meioda lisina t punii delia peri- 
rena suddetta , e rio vene ml.i b- i i.nit (ii-l l iir.ilri i.M.jeilivo rlte torri- 

Pei £u- ciò sia' A , Fig. a, il circolo da porre in prospettiva, à; LI 
punto di villa, /SU la parete. Segno 1 ra B6 i e*, &x tangenti al 
circolo, e diro, l:i birilli:./.:! iii;i 5 i;h>;,' dulia prospettiva del circolo 
è ci, e conseguentemente si: qm-sia pruspciiiva e. un'ellisse, la cor- 
Ja r b che passa pa punii di ungenu 
riamente il diameiro magfiujre Jrajpi 




ni circolo C,. allora bisogna tra>pi.rlau- in pn^peiiiva il rr 
del circolo, e dalla perìreria pjyflpeliiea r... urinile allo sii 
a è ciò chg cunlbude taluni, i quali vedendo elle il ce 



guenza the ess.1 >i.i un.l .'inni irn.'gi.Lii-.' ; m;, i-i : 1 :m'iiil<» cln: oi:un:.i 
ciò è pur trupuu manifestu , verremo ad altre rillcssìnni. 

Si vede, elio se io volessi ridurre un altro circolo in prospettiva 
in linea con questo, clune 1», hiyignerclit..' s. t n!iiv in primo luogo 
i raggi tangenti in ri, ni ficcc-rnc i|i n-^l.> jjli fi allontana di fian- 
co, e la (.-orda rs, che t([iuidli' ni di.niicir.. m.i^ii.iv di-H h .■Ili*.", 
corrispondente della |>iiiS[ii-ni-.a , dovciid" n-ni].!.: i-^,rrc lit fiei'i.ll.i 
ni punLO di \L:,ta, [li: ii-u!:;i. .11.; r:i inliìiiml.. '^;i' r.mri inirifllcn U L 1.1 
direzione rispetto alla superficie , va sempre più a |iC[k!,t'- i!.i .111 

seguentemente la figura prospeuiea va toni in usine ine a cambiare la 
Ora quale delormilii ne li.ultl u.ilhi piatirà d;i 1111.1 simile coni- 
ti, egli è hen visil.ile ; reti. un!., in i|i:iii., e;..., i.li.irati tutti i dia- 
metri, ed ingrassi ,1,1 u.11' ;ill,.:ii;iiiin.l .liiìV .>,.liii> ; cosa che sero- 

ri [J.- He 11; , lille du-,.:ildi. 11.11 |iil li'-.L p]:ni,i 1:. 'il 11 1 line hi Jiriiuiii.i- 

di fianco dall' occhi.' , pn n.'ie :iii.-li.- .-ni iìii.i scmin minimi,- , 

j]il. ll;i .!i[iic:i-iu[lc che il 1ÌI.11I11 (L'i s.:lu;uv |ier]n-[iHic.'l.ire all' Au- 
chio stesso. Questo non prudi» ivl.W di-foiiuilil, .[iialuia si vedessein 
gli oggetti precisamente nej^ punto ecd cjt.alc sono fatti, ma diveu- 

E non sulu il circolu contiene questo difetto, ma qualunque 
;ilinj poli-.m.i , ciime il dmr«iini> 1' 111 [aglina IVllifse ce. e il difetto 
Slirit lntHO Jiiii Hi-iihiliil.', .'.ninni nui smanili, i pi.lipmi .lU<n„ii <l;i]l.i 
figura rettangolare, la quale, se in realtà nnn è esente ila queat* 

cu [rispondenti , pure siccome questa ha l'angolo eho divide la fa» 
ciati dal iianeu , l'unliìu ne resterà appagali,, e 1' ali erezione il.-lla 
* iui larghezza non scurcorassi, che nel circolo essendu una linea 
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V. La disiali/.. di-I punl.i di vìsrn min fini mai un siiig.r.1. . più 
prandi: ili quello di 3o gradi, cui Inni maggiore del quadro, oppure 
sr'totiiio vinili- LiiiiKudii >!,i Vinti, Li .liliali... ili] |inutu di visla sa- 
■ rù Ire volli' la «Unitisi. luii;>a Jcl rjin.li'i taissii- E rio por- 
che olire ad esseri; qurua disianza più comoda p.T In visione di gli 
oggi; Iti , il difstto sopronnulalo è mollo meno sensibile, essendo 
allora li: piramidi visuali pili allungai.' e merlo precipito». 

If. Un lempio rotandu ellittico e simile, sarà sempre nel mei- 
20 did quadro , o se si dovesse porlo da una porre , allora bisogne- 
rabbi* Trasporr a le il punti, ili visla da qu.dla parti- , perché questo 
dwv'esii.T srunpri' n.-l mi'/i'ii libili' sri'ssti, aliriuiiTiii il iliani.-im mag- 
giore dell' el li ssa vieni' ad e™..- inilinulu risgn-un alla parere , e 



imprendere che r 
nippuir-j iiae punti di viso, ma ciò è e 



occorrere. Mi li dira che il difetto ilei tempio è comune ancor» 
alle colonne, le i]uali essendo tonile, le. basi ed i caratelli «dono 
ria iirifi (nule ■ ma essendo ijuejlc di picciola diinertiione , riesce fa- 

l r adattar queste jSl" :i:.u 'iulU: ]>v.ihjk: l.i» L- f senza dìscustnrsi di troppo 
dai .|IKirlri di' fjunll poloni) e;>el.r L'in' ■lui -ili : piti f.nde e.li 1111- 
SL'lra .piando il pitturi di vi«a snrfr d:t un lui" memi di,' -ia pu.hiliile. 
Laonde crescerà sempre pin Ih necessita ili tenerli, nel meno. 

Ciò clic Jill'i'M .lui ciurlili, piLi* iii^-iLdm -i rcl.ilin. mir.lu; 

jll'e'llhhe, pugile qui'slu libili:! v:r sii[;!;et!.l :lcMÌ:^in!C r.:^.!i: 

potendo lenirt: iti prospettiva più o menu nlliingnta ctl anche pren- 
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In altro modo non meno Furile di qtic^k. , e r-]i(? [Vjuvlitn- c^i'ti: 
utile alla pratica, si può trovare Ih periferia di un arci) in prospet- 
tiva. Sia S , Fig. 1. l'arco .miiimhÌ;iI'> ; j.ir.ilui"! ilal |iund AC le linee 
AB, CB tangenti alla periferia dell' arco , e 1? quali si uniscano 
nel mezzo B, per B segno allora l'orizzontale DE, indi la OH 

D E, G H°c:oino occulte, e tirando le altre Im, no, innalzo sopra 
la loro scambievole interazione p, il punto b su la linea de, e se- 
gno ab, bc. In questa maniera si otli'ii<;u[io cinque tangenti alla 
curva cercal.l, <■ cullo ^Irà'o Ni.-lmlij ;:iu \n- jij più se volassero, 
quali sono le linee dei pie ditta' stessi la, nin, le altre ab, bc, e 

l'areo prospettico, da condurre con precisione la di lui periferia 
senza pericolo di sbaglio. 

La alessa operinone si fi con lutti quegli arehi elle si trovas- 
te la pr'.=pc;tiva degli archi gotitci. 

Accade alfe vii S : ■ • pralina , clic .simrm.kst il punto di vt- 

ini angi.ln culla para-li' , maggiore dei due della base. Vale a dire , 
supposto e a, Fìg. 5. conte un muro nel quale sietio poslo \ picilril- 

gnando la piramide fnb, l'angolo /Ai viene ad essere maggiore 
di/* a, e a/ab. Tale disposinone equivale alla seziona che alibiamo 
vedjno sin-cedere nel etimi scaleno ptinliu.an.- curve f Lliti.-ljb- piti alte 
elle largite; laddove considetando l'operazione in pianta, la maggiore 




te finestre e simili, salta all'occhio -di chiunque. A Air dunque che 
«ella pratica non « dia una tali cornili unione il jn.jono tenere per 
norma le seguenti due regole ; la prima delle quali suppone gii 




Reg. I. Sia ab, Fig. /,. la parete, fgh un mura con archi, od 
altro da ricurvi in piospctiiva , si liri ]:l ..- r/ ind.- tei alianti didime 
rla.Ua ab quanto il punto di vista. Pn.Uin^liiji I /: -,im, ad i , e facendo 
uenrro in i segnisi l'arco ™ ri, indi la linea no, e dall'angolo,; condu- 
casi Ja a i- j.aralella alla no. Lo situo si faccia del lato gk, si pro- 
lmiidii simi ad / e cu! tnilr»/ si segui l'arai n h, indi la linea m A 
c dal punto p f:i :l piralrlla ili.'. .'.' li. ii [H'ii^ i il putltu il] vi'M 

estremi, dai riunii e meglio alare qualche cosa discosto, perché essendo 
in questo caso gli .iuguli .-gitali il.'i ragei itili" parete, e colle linee 
i.lillietlive mg, inni i raggi l'ili' si pillili iiglli-ralliiu a iiueSlc, e i quali 
partano dall'intervallo tJ, faranno un angolo maggiore nelle lineo 
suddette che colla paiele,e cosi viene levato l'inconveniente enunciato-. 

Reg. II. L'altra poi è molto più utili: per vedere gli oggetti 
m'Ita ]mi:i-.iune ciie >i v. udirmi : .: situare la pan::e uri inculo [iiii 
congruo, a mostrare a/.i levrdrii.'iiu. il jiìm di. ,ia tingibili' la f.iro 
forma. Sia p.'r esi'iri|uo r-or-, Tnv. lì. l'ig. ,', un inar., disusili a 
colonne o ad all'Ili , ti i]inlituitni: alila lisa |H-V disrgilare in 

proS|j'.'Lliva . rd il punto ili vis:a , u:uln uai:i;i',t un ri Tri tu mangiai: 
nel niovnurmo io:a!r del rjuarito. sii nella situazione di A, facendo 
eentro in questi, si segni l'urea r f, dopo aver M g 1111 li i raggi bil, ed 
dai punti estremi br di ri.', rlir si vuole puiie in oiosjicltiva; dalle in. 
lerseraziuui ef si segni la linea e/, e si prolunghi a [liacere, questa 
sarà La pianta della parete sulla quale si vociamo ..Ihpoiu: ^Ji u^.ui. 

■ Quanto dissi finora credo the rie 11 Iti bastare, onde conoscere la 
base su cui la prozie:: iva e apiiue-ia:. , e la ragi.nu. per la quale ■ 
usando quella tal redola, didilka rs.a dai.: l'esar I Lv.7.1 dell 'i.|.^ia/ÌL ll... 
Passerò dun.pl.. ad a |i[ilii"trli' alla piali.:;!, nella quale pOErà scor- 
ger.: ehi nella lentia sairi ben fondato la ragione dell' ipriay.i:nn- . 
senza che io ne altaiielii la sfjiea.L-i.ine col dimostrarla. 

La prospettiva è divisa ir. dar pani, l una ri-g.iirtia solamente 
le lince segnate sul piane, ehi. diresi p!,niìjp L ifi,i prwpeUs::ti , e 
l'ultra la delineaiioiw dei solidi, detta rf/eeosioiie o 1 Ideografia pro- 

plìce, e la base per rinvenire con più fatilitó l'altra. 
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PLANIGRAFÌA PROSPETTICA 



DELINEAZIONE PROSPETTICA DELLE FIGURE PIANE. 



In primo luogo, affinaU n 
io a le regole >' imprimano co: 
' in prospettiva un q 



più» 



della pianta; ilrtta i-iiin,i;u!m..'nti; rigala tl.A libito. Fi», i. Tav. iS. 
Sia il quadralo da ic, il puma di veduta g, e U linea del 

t.i»lii] ri -.iirni .Y»J. n.>uilibi.N i r.[M»i f,v F f/^ r e dalle 

Faecir) il profila M-:lii!t> mlle \rUeti- ni liu-n .1,! fiondo JV Q lill -a 
del laglio,£).\ plani) «iruuictmu.. Tra, pirli. L- d[jlan/.c il tri I e piania 
su questo, facendo fi .V eguali; :àla disiane ^■■ip.'iiilLr'olan? di /' 
da Nm, cosi CjV a quella di e ec. Segni) il punlo di xi,a G al- 



l'aliena clic desidero e durante da Q quanto g lo i da f. Indi 
conduco ì raggi DG, KG, LG, DO, e trasporlo i punti LUMI 
orizzontalmente ciascuno sulla sua comsp on. !ei::i: porp.:iuji<;.i!ari:, c^i 

Dunque il quadrato alio sarà la prospettiva di debc. 

a. Segnare il quadrato stesso per mezzo di due punti, evitan- 
do il profilo. 

l'alzata ed un altro orizzontalmente in linea con questo, distatile 
dallo stesso quanto si supponi !.. |i^r'ti: ih-Muie dall'occhio; detto 
perciò punto di distanza. Una tal regola distinguisi eoi nome dj 
dìngunulr. II". Ci'lln =Ti-=f.i. pillili, di vista, e con un allro posto 

lo il punlo visuale i distante dalla parete, il quale punto può dira 
pure di dislalia, ed altro non è che il punto di vista della pianta. 

menie dei due punti di distanza, dei quali il primo si distingue col 
nome di orizzontale ed il secondo -■. ohiuru ponte di distanza per* 
penàiealare. La rrg.-ila <!i..^i ,/<■/ /■:"* <l di distanza. 
Regola della diagonale, Fìg a. Tav. i3. i. 

Si sa per le definizioni geometriche che il punto è una cosa 
iii:)i.iiiljilc , per eui si putì supporre toIi-hii in i| j:ilji:qjc dii<v.ii,:u\ 
Suppongo adunque i pumi ebde del quadralo da porre in prospet- 
tiva su dì una linea ci, dy, bo, en, perpendicolare alla superfìcie. 
Ora abbiamo già vedulo che una tale linea ha il suo concorso nel 
punto divista,' seguo adunque le linee if, yf, qf, nf concorrenti 

Di più sappiamo che una linea ail angolo semiretto colla su- 
perficie ha il suo limite orizzontalmente distante da! punto di vi- 
Hla, quanto questo lo i dalla parete. Segno adunque le diagonali 
di, cm, ep, bn, indi le linm i h , uh, p/i, ah concorrenti al 
punto enunciato /i, e su queste parimenti vi dev'essere il" punto cer- 

Dovendo adunque il punto c esser tanlo su la linea if quan- 

v;:le ir.1 e !■*.:.-. ioiv.' <■ : c io:! Ji.j^i dr-li altri. Dunque le interseca- 
zioni -vixst indicheranno la prospettiva del quadrato còde- 
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Scorgerassi di ai, che la regoli della diagonale non è ponto la 

volato di Suuo, tome alcuni DM troppo istruiti del vero carattere 
della prospettiva osano asserire: « altro no» i che la supposisio- 
ne del punto che si cena su di due linee, che hanno noto il [uro 
puritu ai.jd^ut.de sl-.iv.:, cssitl^l liiftu^ilu di i l:ii:.h l'J .- dal che e facile 
arguire , ulte con .| ni jnqm: dii.'/.iun.- ci IliI'm pcLrebhe ciò otte- 
nere, se di qucju l'i^:e ì->iijs<iì.lIo il ]>jtUu di concorso. Tengasi urt 
t,il ra^iocLiiiu c;dri>lo , che jiotrà upporlaie alla pratica ui.a tjuilitA 
loise maggiore di quella che si pud ottenere coli' altra , come pili 

Regola della perpendicolare Fìg. 3. Tav. i3. 

Si segnino dalla pianta al punto di distanza g i raggi cg, dg, 

qu, ci. Innal/.in^i [jiic 'l.i-li impeli c 1> de come nei piimo caso- 
lc perpendicolari e i, bq, en, e si tirino dai punti iyi" "1 

punto di vista / le linee (/, yf, r/f, nf, queste intersecando le 
«lire in vlxu, ni' indicherà uno il quadrato cercato. 

Da queste due regole poi se ne ricava la terza, perché se io 

diagonali ds, cn, e ji , i/o, tuli le linc^ ricorrenti al punto di 
distanza fi, come si è veduto nella regola delta diaconale, allora 
l' intersecazione di queste olle altre tv,ft, iju, rx, m'indicheran- 
no in vlxa il quadrato prospettico cercalo. 

3. Segnare d qoadralo coi semplici punti di concorso, Fìg- 3. 
TU. t3. 

rar f.f.--.::i.!i.lj -',-i.tle ili L' intervallo di distanza, e si segni xi pa- 
niella ai lati ci, de del quadrato, come pure la xl piralella agli 

4 e, ed. 8 t" 

Si prolunghino i Liti del quadrato, e si uniscano colla linea 
ir, e da ciascin punto d'unione di questa co^li altri si prolunghi 
una linea al ripieni [unno airui l.niT.de , vale a dire, i punti hg 
concorrenti in i ed af in Z. L'iutersenvione scambievole di queste 
liane indica il quadralo uoqp prospettica. 
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Dal confronto Ji fineste regole sembrami min .inì.l.ia lj '.i-lia 




illuni r ras ['.mi a ,iì |.| i.f [.!■: hvn . 1.3 [i:-u[;i dia |iulici di concorso è 
poco e quasi [>osso dire non t noia ad alcuno, e seminami ini |ii>h.- 

Sc poi si volessero altri quadrati in prospettiva, non si fa che 
repli./ar.: l'intervallo gli in /ir, \- segnando ri, si otterrà l'altro 
quadrati. n"o-i iiii^j..ii:..:i Hi. i/f jii a j, e segnando j / si ot- 

terranno gli alili zyon, yato, e cosi 0|ketanilo di seguito se ne 

4. Segnare un pavimento a quadretti i quali abbiano un lato pa- 
ralello alla superficie, Fig. 1. Tbt. 14. 

Facuiann gl' interrali! ed, de, c/ec. eguali ad un lato del 

determina nelle iiilcrseca£Ìani mito colle altre, il [fissaggio di-Ile 
t.i i/...hiii-bl: h he runi-a-,. uno i quadretti cercati. 

L'eguale operazione :l la ìu;c]ip , se i quadrati si volessero di- 
sposti in modo che tra loro vi fòsse un rettangolo come nella Fìg. a. 
essendoché la diagonale uri 1 ' inn-i-serare I.- jicrpen dico lari prospetti- 
di^, dà la sìIim.ì.ull' d.-lle ■ i-.i/...i]:a!i disposte come le altre. 

. 5. Segnare un pavimento ottagono, con un lato falalella, alla 
parile, fig, 5. Tuv. i4- 

Si segni il quadrato a b c d, eolla maniera che vedemmo nella 
Fig. 1. e a. come pure si ritino al punto di vista g le linee occulte 

spetrica degli angoli e/ah. Appoggiandosi ai delti si hanno i lati 
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• corrispondemi in^!iiari-!;.li tri^r. il i-icpottivo pumo di concorso .r 
0 p, i quilli punti |MT r.^.iii i tuli i di-IT uUa^uar. Ì.llIÌu.iIÌ 

colla | nrili- [-L.il .111^.1 Eu idilli ri IL. , saranno 'dislalici da quello è 
llnlcmllo di distane del punto dì lista, come vedemmo nella re- 
ti. Disegnare un pavimento ad esagoni con un laWJ perpendico- 
li..; p.nrl.', l : ig. 4- Tav. 14- 




[U:o s. a u. IsL i:\ul.; di'lli- lijin: prospettiche di oh, ptt, culle altre 
ab, ed mi dt't.m. inani. In silsiaziutii; dff_li w^Ai piojjf niti at 
thà, e le linee proipetlicbe di cg, Jh mi danno la diitàone 

Trovato quindi ii punii, aoiilt-nlale anello dei lali(o,o/, 
appoggiandosi agli angoli oh pd già Iruval), la loro dire- 
me prospettica. 



Si prolunghino i lati gs, nf sino alla fondamentale, e replicati su 
la Slesia gl'intervalli vi, ai conducano le linee prospettiche al ri- 
spettivo i>unto dì concorso. Lo stesso si faccia di tutti gli altri lati. 
Kcll' ijiterii'iicme icarnhievule di tutte questa linee redrnssi ahboi- 
raro il pavimento di modo, che tirate a vivo le linee buone e scan- 
cellate quelle che non servono che alla regola, si otterrà lo scom- 
parto prospettico che si bramava. 

Ciò casti per conoscere la maniera onde regolarsi m-llj prospi-i. 
tivj pian indici, avendo di « jiarl.no anche nello sviluppo della 
ti.orii proi|ictticn , veniamo ora ai sdirli,' nei quali cominceremo come 
nell'altra col pone in pnupctiiva un d.rdo nella Slesia posizione e 
con rr^.de din-ne, orni.! [-ucrlo agevolmente confrontare e cono- 
(wre , e servirsene mi tasi ove saranno più adattati 
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STEREOGRAFÌA PROSPETTICA 

RAPPRESENTAZIONE PROSPETTICA DEI SOLIDI. 



taglio^. ,. Tiyt m Fmp ^""' ™" de,lfl r ' 6 ° ,a ** 

dato néV f'ig. della Tav. .3. «I avrassi la base <»»£ 

All'allena del rubo si segna I» linea V V, gd innalzando ver- 
ticalmente su questa i punti D A G It, si segnano j.Lnnn nir i rjiji?i, 
come vedemmo di sopra, dei quali iriiniiunuTiinc uii/j.miMl.ritrjilH le 
intersecazioni colla paiele EV, per intersecarli le pi-r ni :i [Umbri ytó- 
lungate in a VPi a«assi la haie superiore tlcl solido, e colle lince 

a. Ritrovare la prospettiva dello stesso cubo per meno della 
regola della diagonale, Fig.a. Tav. i5. 



Segnate le diagonali ae, df, bl, ci, e le perpendicolari ag, . 
SI, dv, cu, si conducano le linee al rispettivo punto di concorso, 
cine- quelle die partono dai ponti e/il al pomo di distanza, e 
quelle che ai conducono dai punti g/Vn a qoello di vista /. L'in- 
reri.Taionì di queste linee mi dami» Li [>a..- inferiore del solido in 

AH'allczzza del solido stesso si segni la linea p o, ed innal* 

noe, come vedemmo , :il |i:it,i.> ;n. idi-nude <:..i lUpnideriu; , avrassi 
la base superiore uuitu, e d;i cia.heim mi ; >1., -.-.ipi-appastu delle 
doe basi sfilando le linee «}, ut, ut, si otterrà l'iutiero dado 
ìn prospettiva. 

ù. Mettere in prospettiva il solido sopraddetto culla i i^t.l:i dr"l.i 
perpetui iculaic , Fìr. a. Tav. i5. 

Segnati i raggi ax, bx, dx t ex, s' innalzino [lui h!vm 
le linee uh, ul , un, tiro, le quali formano gli angoli verticali del 
cui». Segnate quindi le perpendicolari ug, 61, dv, e t , e le 
linee gy-, ly , «y , "y , sviavi in-IV intursccuii'jiie di queste colle 
linee enunciate corrispondi 1 liti, !n luse ri t del solido. 




il dado. 

Se si erilosi.'iT. k -.iriiiuìiri.l.in ;.-„■ , ù ! . d ,- , c n , sostituen- 
dovi li; diurnali uè, df, bi, ci, à avrebbe la iena regola dei 

cidentaK, Fig.o. Tav. ■ ■>. P 

Sìa x il concorso dei lati ab, de, e j quello dei lati bc, ali. 
gi pral ungili no questi sino alla Fonda mentale eh, e dai punti ef 
segnando le line em,/n, e dagli nitri ih, le altre h m , il , ren- 
ne la base inferiore 1 m ni del prisma. 

Si segni nume nelle altre fijjure ali aliena del prismi! la linea 
pax trasportando i punii c/i li verticalmente su questa, e tornun- 
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angoli corrisi i ■ il 1 'i v. ii i" M l'imi i' mine 

ri, In per avere I' inliero cuuo ili prospettiva. 

Anclio qniii w-\ enn(:unlo di ijiiLSlt- diverse redole, vedesi 
nn.itiio iiurM^iUii:i:i sia più comuda e orevi ddlr altic ini L m,s^\ 



rpj. sta musa spini "1 e.".Ti: umili, piii unlf n fi 11 iiinsll , gi.-in-tii 
qm'.sla essmldo pili lirove 1: nu:nii n. uiplii d.'lli' alili' , pili spedi- 
ta mira 1" l-soou zinne pralìin e più i-sane uè li sui [eranno le opera- 
zioni, poiché OO va inai sempre unito alla maggiore semplicità. 

ule, Fig.4.f S Ta«. .5. P ^ 

allora vi sdirei >1 .no mi. li.' liu-ii ..miotii'ini .i'l un juiurii, in darei per 
tjrcecllo ili limi li;il.is.-.,dili z-mii, penile pi'l rlii.lic [il.'co.i: l'Ilo ca- 



prai! Ji-1 1 1 , j -sul lì pulirli accnlcnlMle nìi-i Jiili di Old sì parla. 

Oppure, da elle ionio lo stesso , avendo dal punto ili vista 
dalla pisola v ahhassaTa j. O paralella ai lati D D , C C et, ad 



io caso il puma 
o alla fondamentale infghi, 



il quali: siccome proviene dal Iato C C ohe tocca la terra, non ha 

Sulla perpendicolare /p invece perché proiienc dal lato BB, 
mei» l'intervallo eb della Fig- 4. Sulla gq l'intervallo af, e sul- 
la fr l'altro dg. 

Dai punii pqhr segnando le linee c 
no ì lati DD, A A, CO, BB prospettici in 
quindi dagli ungali degli nessi segnati i raggi Dt, D», ec. non. 
correnti al punto dì vista v , e dalle intersecazioni di questi colla 
fu ad ani e mule ìmncypq, innalzale perpendicolari Id, ma, ne, 
oli, ob, pa, pc, ab, ove queste taglieranno le linee pj-, </y co- 
gnate le linee ad, ad, bc, bc ec. si avrà l'iutiera prospettiva 
dello stesso. 

6. Elevare un solido in forma di croce, Fig. 1. Tav. 16. 

Prolungo i Iati gk,fa, =4, de sino alla fondamentale c dai 
punti d'unione di questa cogli al -.ri si-gno le line: i X, IX, mX, nX 
divergenti verso X punto del foro concorso. Lo stesso laccio degli 
altri lati il di coi concorso é Z, ed allora avrò nella scambievole 
intersezione di tulle queste lince la pianta prospettica del solido. B 



rig na [dante , si potrebbero nella pratica tralasciare. All'altezza del 
.'..lido segno la linea Pi, r *ti qui^ia innal..; i tamii j / '7/ -/ .e. 0 
replicando la stessa operazione ne avrò la faccia superiore dello stesso. 

Ottenute in questa guisa le due basi del solido, i chiaro che 
•i »vra l'intieta e] e va ramiti di-Ilo stesso, se da l iitH un angulo si con. 
dorranno quelle linee che ne formano gli spigoli verticali; ma per 
maggior precisione sarà megh'o segnare i raggi a r, hi, ileo, con- 
correnti al punto di vista Y, e dai punti riiiiii.r j innalzare gli spi- 
goli suddetti. Quella operazione serve anche per evitare di trovare 
Olirti punti che potrebbero essere imbarazzanti per la loro troppa 



lontananza: come sarebbe se si prolungasse il lato : i il quale ncll'u- 
nirsi alla fondamentale andrebbe fuori della mola. Queste abbre- 
viazioni si scorgeranno più chiare da quelli che a questo metodo si 
appiglieranno. 

7. Trovare la prospettiva di un paralellepipedo elevalo su due 
gradini, Fig.a. Tav. .6. ^ ^ ^ 

quali punti s'innab.m,, I.' pci-pcudin.b.i-i cf, eh, alte quanto il para- 
lellopipedo suddetto e elevato da terra, e si segnino le linee /z, fi a:. 

DJ inclinati al punto di distanza Y, l'ìnnalrinO sui punti bai! 
gli angoli verticali del solido. Le Linee cf, eh poi s'innalzino sino 

con i e col suo punto ariirtdentale - si uLticnc un lato superiore, e 
con / ed 1 l' altro. 

L'cgual operazione si fa por n.-<i-p il «.'.a:i.lo ^r;nlLiao. Si pro- 
lunghino EG ed FC sino ad m ed n , e s'innalzino no, ma 
eguali a c/ ed e*, che i l'altezza appunto del piano del gradino 
sulla terra. Su queste linee no, ni q si segnino gli intervalli ay, 
« r, eguali alla gn,™vj;i <l.:l gradimi .hk'oio. Quindi si irgiiino le linee 
OI, pi, e le oltre qx, rx che disegnano U grossezza anteriore del 
grado. Avendo poscia seguati i raggi E Y, CY, F Y, sui punti iti. 
s'innal/iiiu i Ire untoli iei;i l: nli dinlu slesi", ed ottenuti in questa guisa 
gli angoli gv, appoggiati a questi ed al rispettivo pulito di luncorso 
si segnino le linee die filmano U puiviuins pusleriorc del gradino. 

Per segnare poi il primo gradino siccome non si là che repli- 
care quello che di già dissi , mi sembra inutile la spiegazione. 

8. Segnato una scala a due ripiani, Tav. 17. 

Trovati i due punti di concorso X, e l'altro che va fuori della 
tavola, ehe io chiamerò Z, si prolunghi l'ultimo grado A B sino ad a 
ed innalzala la vendale ali, il segni lo spazio 5tì del gradino nr~ 
l'ulleasa che gc urne 11 ira niente hi iruva sul piano 11 ripuntali-. Si se- 
gnino le due linei: cuiKUlieilli in .Y chi 1 jntlkaiii] la di lui grossez- 
za, ed avendo condotti i raggi A Y, B Y, s'innalzino sui punti b e 
i due angoli verticali dello stesso. Appoggiata ipiinai ai punti ■■/", 
si segnino le lince gc, hf, tendenti al loto punto accidentale Z 



ed avendo segnato il raggiri C.il s'iiuial.i ,1 /- v i - 1 1 Li ! rn . - ri r sr.pi-a il ' 
punto indi si appoggi ag la gli tendente ad X. 

Prolungalo il quinto gradi un D I". in .", s'iiinali.i sopra dì que- 
sto lo spazio al sur. lii..^'., in. li Ir .Ira- L:l.:.- u-iidi'iiti ad die 
railL'anu IrJ di Irà gi<w,:isi il alliba i li.; di].: si vr.gli.., i: quindi i 
di lui angoli viatirali ]..■. |. ■ziiiii ;'.p:a Ini. E lo stello 

Per quelli del primo ripiano pili onde evitare di prolungare le 
linee ML, FI, che .anno ad iiHmecsire da lontane, la linea fon- 
dameli iale , si prolunghi la MG sino a d, « la LH sino ad m,t 



j. Mo vedendo altresì che inni tendono ad un 
a via più breve onde ritrovarne la lor" prospctti- 
gnarc prima di tutto iti alzata quella linea che a 
isponde , per indi trovare su la stessa quo' punti 



d'ornai,: li. 'Ila li Livi! hi;. Pniluilgu KG 
ó il primo grado, iaual,,, la TI il all'alt. 



prolungo le linee ile, sf tendenti a Z, le ( 
nu punto e l'allelui pro'p.'tii.-.i dui primo grado e l' intervallo /e coi 
tende lo stesso grado 3U la line:* ixaiLi-.i]'.- R''. In h.-^iiì- n ri ■ j»l i r.:ir.do 
su questa tante volte l'inturvallo J p quanti sono i gradi che com- 
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fondamentale dalla pane opposi!, si potrsl.be ottenere la loro posi- 
zione prospettica come nei primi, prolungami a dirittura la linea 
che lì forma iji pianta. Vale a dire, prolungo I 1 ottavo gradino si- 
no a Qf su cui innalz-0 la linea Q qq\ e punendo I' intervallo qq 
.1 s.in lli'.-n, ?i |ir"lii^li::L> .p.iH-Li ;i-li nllr, 1 -. i z li I -j rr \..- lm<.n 

r ri, i'l i.ikti.'M r:n.- prilli. t !:i pr<:'pcl I iv .d .!■■] jin.l i un h - Il 1 1 : mi .il 0. 

semieililldri, Fig. Tav^c, ^ ^ ^ g _ 

oi.i.ilta^'inticra periferia del semieilìndro A D fl C. Condotti quindi i 
raggi YU, Y A tangenti alla periferia suddetta, si segui la corda 
A ]' i' .'i ■.v.-.^H.yli ili pro^p. ulivi, el.'viind'J Ih- prlpc mlicollii dm, nf, 
ed nveti'l» rondone le lim-e ,\ .j . \\ h pnral.il le ad un laro del ret. 
tiiTi^i.ln, s^mml, i le :,liri' u ,1 , b f roncorrenti in X punto di con- 
corso ili quella linea del rettangolo alla quale sono paragliele A a, 
Bft T queste a d , b / segando le [ie.|ieii:li.iul;in ri./, in d j\ rhnau- 

no in questi due ponti gli estremi del diannii-j hhi^ìliii .// d.ill'cl- 

A vendo di poi segnala la lìnea gh nel rneun e perpendicolare 
a df, e prolungata siurt alla fonda mentale in o, ed avendo pure 
trasportato ein E, nel modo che vedemmo nella Fig. 3 della Tav. il. 
ii w^iii r ultrn notila DC, e dal punto C avendo segnato Ce para- 
Iella alla Afl, si prolunghi cg tendente ad A, qursru legando il 
diametro minore indeterminato in g, mi data in esso un di lui 
punto estremo. Trasportando poi l'intervallo gc in eh si avrà tutto 
l'intiero diametro. 

Avendo coi J Hit *""i «--min ipn'lla pdrr.iun-' il] pcrilV.i. sii itigli 
che allhisogna, s segni il raggio Di, e sopra a la linea tq, come 

1 "punti ab in uni. Si segnino le due linee u r, v q tendenti ad X, 
e dove la prima s'unisce alla tir, sarà ivi il punto estremo dell'as- 
se maggiore dell' riti-,-,- che Iminii li, iìit.i.i ■.nperinre, e su vq in' 
ri.,1, ^niilii vi'viìimIiik-nlii / de i e r ; i li ne ni in 17 l'altra ertremilà. 

Nella maniera di gii spiegata (nji , si trova l'asse minore, av- 
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u, perchè resta sempre perpendicolare a 11' aste 
é meno inclinato, non polrà piò corrispondere 
perdi bisognerà rinvenirla di nuovo. Ma il cen 
«apposto ad e , corrisponderà et 
i che prolungare l'asse minore 



colati , quello che sono per ispiegate mi sembrò certamente il mi- 
gliore. Avvertirà funi ii pi .j^ -. Ili. o die in .-Ili tini, ([ucsto un ripie- 
go, e che per conscguenti 110:1 ■'■ i.i;i [■>£,, In i u.iln-i .l , p'.iiiii: j 

pri»-pr-;iii'.i , i. più ;iil.n:a:;i ni i.im pratii-o che si Ili sott' cktIiìo. 

Per trovnre -iiliuiipir in (|iii'Mn ih^i Li pi'^peltiva dei cilindri 
A DC, si deve incominiiare dal porre in prospettiva le lince dei 

in V , ti tignino sul primo A i raggi de, gf\ e siccome questo ti Tro- 
va precisamente nel mi'uii e perpendicolaie al punto di vista, eie. 
vattdo dai puniti c/' le veili.-.ili .iiiii-p..i.il-:iii , .|iir:hii F.ir'Tsrnuino i 
lati del cilindro. 

Negli altri irivri-i- pei eviuuv 1' ,ilt;iigamento ehi: tueii-iìr ui-gti 
stetti, quando devono diteottarsi di fianco dal punto vitualc , biso- 
gna trasportare costantemente la periferia nel meno. e torli]. mi cime 

di fianco, l'internilo ^he succede nella sezione dei primi culla fon- 
damentale, si porta nel me?™ degli altri sui quali si eleverà il ci- 
lindro. 

A maggiore intelligenza , per trovare La prospettiva di C , sì 
segni la linea CD orizjontale, e quindi il circolo D perpendicolar- 
mente sotto al punto ili vista. Si segnino poscia i raggi /il, ira, 
come pure gli altri on, pq, e preso l'intervallo /ni, si trasporti 



-. il j] [,|E^ <:nrri'.|iii[l'li'r. , i ;[.' r 



ai proapnbd j: x, yy, ii|uah non de 
sibili: alterali. In ijue^ta maniera snri 
cliiwiunc; l'In- incerili! m'ili: niihìi'tl 



f.uii l'.-::i:.L' ii.[n^;i|.M'li alla loro ltase, i 



ipialche parte 



gì tangenti segano la superficie, facendo angoli multo distami dal 
retto, scorgerassi altre*! dal pratico, che quante più il punto sarà 
nel me /-eo e distante d:ii rii.i.li ^udili^ti , iiiimid &iirn ^[isiliifu la 
detKinniij che notammo succedere , ed il ripiego sopraddetto andri 
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Tav. Ti. l'ig. g , e ciucata sarà hi proemili- 

cjlui^it.i.^Ì ■ 11'! 1.1 'livi'lian'i clic vi e I 
- i:i.-,i.c- in ;lI;h> i- Ih- rndlii jiiiihìit.ì cui chi 
iii'IIi piim;i i^i-ndu -]iii'^:e prodotte da u 
ielle., la %,m, che ne risulla iie.,e geo.iii 



Lui inclinili! dil l'iullli!! ' lu '-' 1 '"^-'i'' 1 -" che '■■di'iiiiini nui 

conrrando le corrispondenti linee prolungale BTÌZIOnral mente tanto 
dalla cornili oriiiontale come dall'unione del frontispizio , daranno 

ni punii ni -dò: ululi! della cornice orizsontale ed innalzandosi dai 

rio ad incontrarle, ci daranno 1,1 prospettiva dell'unione media dei 
suddetti due lari del fiontiipiuo in E. 

Appoggiali quindi al prillilo E ed ni rifprttm punii di eon- 
coifo ni avrà anche la prospetti vii dei Isti! sii-^i, rome dalla liguri 
alessa è Facile il comprendete. 

• /,. Metodo per trovare la prospettiva di un volto a eroderà, 
Tic. «a. 
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vnli-mmo par-lamio d.lle 
bs indicano la forai dd 
ili» l'altra ABCDE, 



pillili ii-;i,i .1,1:, )~%h, <• M--.i:il.r 1,' lin.-r il.!", fi', /;.; h ,1 , 

p;inl.-llr mi nii.i .1 i-i l;iri ilei pì.vliiili, .il iini.il/. li- vr-rliiilli .1 

iti dell'aliala ABCDE su ijiicile, < 



prospettiva possono ol-coiti-ic. Saprà di.n.g.Er il giovami ,ip[,lir.nlw 
o <|ualunipjc torp n i:.li|i;.i.i .-li.- v.:nì ini-.iil.un- pro.ipu :ii;.i:i.-iiii-, 
nn..ir<-1u> quivi ri'nl il, HI ti: in pillili , s<: con fondarli ini lo si sarà imiT- 
nato rifilo spirilo delle regola che in quesiti saggio uno continuile, 



singa che poma corrispondere Kulan Temerne allo storio che mi pru- . 
fissi, e che l'esecuzione praiica ne pussa ritrarre non poco utile non 
solo nella Ipedìtaiu DUI anche nelU precisione. 

Ola che abbiamo veduto la maniera di mostrare per meno del- 
le linee gli oggetti sulla superficie , non ci resta che conoscete il 
morto di rilevarli dalla stessa prr mi;./i, delle umbre (n), senza il 
natale i impossibile dare ad essi quel movimento che presenta 
l,i nuora Messa , essendo quest'arte la più atu a far conoscere a 
iiliiccli'.'i.ia li torma uJ. il rilievi' ei ciù eliL yì./jll; rappresentalo. 




SCIOGRAFIA. 



ARTE D'OMBREGGIARE GLI OGGETTI. 



Conoscere lane ili lituare bene le ombre, i una coi 
massima necessità p:: r .u:Li ijKiili uliu imprendono a mostrar 

runrj uijJutoiio una infinità di dc^nidaHoni di mezze ùnti 
Ressi, e formano come una ìil1ì:lli:l di contorni nAU pane visibile 
dell'equo Hictìi,, n.hii In ijiuJi/Hi.iiioenli- [rimala da un 

lista , serve a far spinare su la superficie come fosse di rili 
la cosa da lui ideata , e di cui ha ad esprimere e dipingere 
liu [uno^cro :l .liiLnijLre la forma e d movimento. A ragione t 
que molli valcnt' uomini ntt.nee.no per più difficile l'ombra che il 



ile n quelle regole generali che 
«■ piirti l'bf: ct>slit<iì>c>rit> la co[li| 
^ regole adunque che io mi prò 



E questa cognizione, sari di molla utilità a quelli ili.' ;i:i.ri:luno 
Lillo studio dell' archjretujiJ, [htcIh: cl,-.'hc!o le legale ap] 'iettar ad 
r.jiptii .L'Ila r,n>[.iia :<t;i- , i-'ii jiu lai ill-.à fltotrann'f servire -d adat- 



Queita parlo si 
roscitro, é generali 
della itnportan/.a, Qi 



scuro ne occupa la maggior parie? Questo ci inilìea fo sporto eri il 
nlievu di ciii chi- si dìsi-gna, e erte stilla superbie c iu linea pia- 
na, ]>er esso ciù che è liscio ci semhra ondeggiare j: nn-itiìere iilu-1- 
la forma che più ti aggrada, e sino il rilicYO «esso , se min è d'u- 



' inv.'HiiiHii- alili a li.i'ier i bunii ciTl'I". ri] chi. un'euro, .impu- 
re- se collocato in luogo invi; csv::li:i,' l lui li; ine l'ombra ni; di- 

gno, clip alle eulrc unii ìli hi; i-L>i:r..si.e ben'- Li ili lui funna. Su Un 

sii marnimi è sl'ii/.ll ii:i Iuiii.- M.i>a;. h in un.iii. ,!;l produrre cn buon 
effetto di chiaroscuro, come se ne scorgerà una, ove quest'arte sola 
il- a eie, destinata? 



Ma se in alcuni- ;i;ii <V1 di-.-^nii per un falso raziocinio non 

li il si poco considerala, clic i|il;l:-Ì *ll:ll- lÌ;i;i[Ll:.l in nule ' IJu.lliiIu 
n disegno é delincalo ioti •!iIil:cii'.i , .; per in.il:i il colmo della 
ltIV.1-.iul- ■ I:iiil;iih1': iulic eli.- ni|k-nrL -|-L.r|;i.ii'.i so la snper- 

■lu lidia cjiim, mi e-*! I..1-U1110 [ut ri Ìtiil,„i imiih' il c,Ìiilh..i ti! il ri- 



n-.;< blM.-yiin i Ili: l |.i ci i r il: i inumino nlli: ].cl:->|-.r lui loro Mi- 
lo I.l ui , i.-. , .'mi.'l e: i-ll:::[;i |..ll'.l.- .ii disegno, per la qual cosa il 

'ombra adunque è della maggiore, importanza in tulle U arti, 
2 la conoscenza della sles», iilmiuu ^i Intingili dipoiere prò-' 
invenzioni eleganti e capaci di quell'effetto che il cliiaro. 
solo può rendete ma n il,;,: li. L mI .-..j.-i l|u,lii1o sia necessaria 
ista di qualunque genere 11 [ili [ìtrdic Eia riputato di inerirò, 



DEL CHIAUOSCUHO IN GENERALE. 
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lare illuminando tanto spazio sempre egualmente à ritengono i 

corto ili questo franalo io premieri la Iute come prodolia dal jote, 
pcrelié olire ,i]['. L wri i[|'^-hh> il i;ietu:lt, i,ia!u ih ipmsi tutte le com- 
pi.Mziniii , pruduti: [ilio sempre un buon effetto , le regole riescono 

pre. la stessa i 

que lume, ancunbé. fi^i" ili ma^iiiic u mbi'ire dimensione degli 

Premessi! quella I.ì.u^ikl ave.a. -..u.: la di lui situazione. L'espe- 

Jant" ombra sul 'piano orizzontale quanta e la sua altezza ,' e quando 
un cilindro posti, pine viniii-almeiite vi e, le ad essere ombreggiato i/ì 
della circonferenza a noi cospicua, allora la situazione del lume c. la 
più propria e confacentc per mostrare grado voi mente il rilieto. 

Per ottenere ciò la direzione del raggio in pianta . ui.ia. i.ilL^, 

tinnii' Uilili] cnlTu: i/./i'ii-.ale, l'i. hi' *ia itielinali. n h 'l mivjf! con un an- 
golo di 45. gradi, la alzaia p.a os-,ì:i sul pimi, vellicale, sebbene 
all'uni ettuiieaiiiciiu lI'j 10 ini Ibniu il la^ia [l 'riuieniì con un an- 
golo di .15. gradi, esso però è. inulto menu. I-i ragione di questo si 

tu di un angolo (li j-"> grulli Mglj la venirale e I" ori -.uor.il e in 
due partì eguali, egli è altresì vero, elle essendo la luce relativa- 
mente al piani! Oli/zumale |ruiM allili'cv-a nella .^lezione di gia- 
lli, questi! eguagli unii di sporto ed ombra, volendosi tein'ic in aLai.i 
renale i:ldiin.ii'in' n.-l "i^io . viari. 1,1. r ail .-.iìiti' nelle situazione 
diagonali- del in^giu sjf -y.n , per cui in facciala verrebbe ad essere 
mollo maggiore-, cesa die sarelilje contraria al nostro assunto e l'ef- 
fetto dell' ombra non saieblie gradevole. 

E non credasi un tale raziocìnio contrario al metodo che usasi 
comunemente nello scuole , di servirsi di quella squadra conosciuta 

colaiuj delle tavole de' capitelli e simili, ma ami viene a conjoliuarai 
di più , ad avere un uso più ssteso anche ne' corpi lUIotltli. 
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essa è quella dire7i'ine ''111' pr.-n li -n j.|,. u -.-:i11^tii tu.- a Lagi'JtlL 
Se.jrei'J che F-.nin-'Li' (in nuli cnere venntii ,i: l"i.v::i[.b, m.l ding.mal- 

sione Apparente a seconda dell» posizione di auell<> P del]a piana. E 
do È manifcilo se li considera the per avere tanf ombra qnanlo e 
lo sporto colla ^ilu;i.-i ji'.l- di:l i-.igy.v in pianili rome </,'/, quello ilel- 
1 ..L-.iii.-i l.i-,.''.i:ru'Mi'- ehe pi'Tiil. ^S'i la direzione DB. E se io lo v> 

lello alla EB, quantunque in realtà il raggio sia inclinalo. 

nel nutro esso, baila traforiate lo sporto ali in cb, ed innalzare 
verticalmente il punlo e in C. Allora la direzione reale del rag- 
gio Sara C B , essendoché lo sporto CES eguale allo sporto diago- 
nale ab, e l'ulloia dell' ombra EB uguaglia lo sporto della tavo- 
kAE (") Chiamerà dunque l' inclinazione CB raggio reale, e 
l'altra AB raggio apparente. 

Appoggiato a quegli pnmnpi, in uh- rinati li- ri-pi.Te elle espor- 
rò in questo ltalt:im , i: nJentL mi giuv.i 'pernii: elint per [a loro 
semplifili'i ed .s;iiicir.a possano essere (-un por/a pcn.i uircc da clihm- 
que, e per la tióliti della loro esecuzione adottate in confronto di 
molle altre. 

Per esegDÌre con facilità e prestezza questa regni., bisogna mu- 
nirà di due squadre, una avente l' ipotenusa su la direzione appa- 
rente del raggio, vale a dire inclinala a 45. gradi, e l'altra clii: Mia 
l'ipoienusa colla diiiimrie re:,!,- .L'I r.ig^iu stri.™, elle viene ad es- 
r.uie inclinala etili' or;zzoiitc in un angolo di 33. gradi e qualche 



=1Ì tm ™, rt.tea.c^tu.dill. 
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o A A, Fig. 4., Hra il più chiarii il.-gl 
C. 11 lalo QD mi perfettamente in 0 
poi illuminarla essendo paralello allo a 
la riu, <:he la trai:™ dell' ombra che co: 



genio ed OSMTYa/i.mi: h:i ;;.Ii "i;;;' 1 !:! 'Il nlii vu. p.iirli.' ^.inn co*n uh.; 

nate sarebbero inutili , c confonderebbero il disegnatore anzi che 
ammaestrarlo e risehiarirlo. 

Cosi dira-,; ancor.i ilei limiti- .1; rj lic-11. ■ uitili.,- prodotte dall' in- 
lerposiiione di un corpo Ira U Ine* ed un altro corpo, e che sbatti- 

che' La riceve; ma anji essendovi dopo l'ombra circoscritta da e&à 
altre degradazioni di tinte, ne viene che l' ombra nnn raglia mid 
di slancio sul chiaro, ma afumala e dolcemente indecisi. 11 clic cun- 

Ilibui-lt! 11 Lui UMILILO .LI l.l b.'lll'/.^l .■ Ili (l[ l>id flifl del tì\lC%HO. 

La cagione per cui soccide ci.i , oli: e a quella che coendu In 

ritieni della luce che la circonda, e anche perchiì ciascun punto del 
corpo lumitlusu A, Fig. li. mandando i suoi raggi da tulle le parti , 




che il raggio riverberato gli tocca più u me: 

Cosi supponendo la forra maggiore del r ^ 
la al lato F F, Fig. i., questo sarebbe il più chiare , i 
te gli aliri F E, ED «irebbero più oscuri, alno che trovali la forni 
maggiore in CD- Ma qui'.sLa Jìh-ì-.ì.,ìh- di riflesso varia moltissimo, 
secondo che l'oggetto che sì vuole ombreggiare é contornato da al- 
tri oggetti , o jiosri in diverse direzioni. 

Regola generale ti 4, elio un raggio che batte su di un piano 
si riflette facendo un angolo col piano stesso eguale a quellocon cui 
tu percuote che chiamasi d'incidenza. Cosi il raggio A B , Fig. 3. che 
batte contro il piano C D, s'innalza colla direzione B E facendo l'an- 

ciò se questo raggio B E amba a battere su qualche enrpo ombrato , 



landò del raggio diretto. 

Ben concepito [|iii'Sto celi ,'r r acih: l'imi 
digitazione dell'ombra dei corpi. Ma questa 
za, se si prende, come comune nitide ti usa, pt-i la parte più ombrata 
quella poizione che prima viene ad esser priva di luce, perche tutti 
i punti che più si discosteranno da questa verranno ad essere i me- 
no oscuri. E questa regola ben naturale produce, pochi casi eccettuati, 
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' La cagiono por 1;i qu.do ].i prima pu ri:i . . n .■ .!i un tarpo clic ro- 

lla priva di luce -viene ad essere più oscura delle altre , deve de- 

minor veemenza. Ma la cui» principale è l'esser questa vicina ali. 
parie illuminala dello stesso, essendoché il confronto della luce vi- 

come sarebbe da una piazza il guardare in una stanza par mozzo 
del furo di una finestra , in essa non iscorgesi che una tinta oscu- 

aa e mito quej.o^tero^ svanisce, gli ometti si Temono distìntamenle 

rettamente sono ma ^ ™ m0c ^ etis e preasione.^oi 

tim bri: Lo l.-gi ■.!,■! ooti(:utuo ].;odiu:o:ic di-b oii'.iti ìoii- 
sibili nella intera composizione di un quadro , e questi devono oh- 
sere noli ad un artista, se ama disporre gli oggetti della sua inven. 
zione in modo elio Ianni nell'ambra oli.- nel oolorho slian tra loro 
in modo armonioso, e nun presentino del contrasti disag gradevoli. 

riflessali di sotto in su; poiché l'aria sebbene anch'essa mandi dei 
rilassi , linciti perù non possono essere della forza di quelli che si 
producono dagli oggetti illuminali , e molto più se sono assai vicini 
all'oggetto riflessalo Niilladimeno non mancano esempi, alle 
volle l'aiia manda tiri rilievi ioni, che vincendo gli altri rende 
livLibLtali 'L^:-ii nuli e~.nl .::ivi..m' del filini'. P, questo suc- 
cede per lo più negli oggetti isolali inolio lontani dai corpi illu- 
minari o circondali da optili di limo cupo, u situali in, mudo non 
tnngruo a rillcttere i raggi sull'oggetti, ombralo. Il disegnai oro dove 
roller a calcolo tiuosli ar.iderili naturali e saperne usare secondo il. 
bisogno, ondo dai.: ;il Mia dii.eimo ra^iouev. limonio il maggior ri- 
lievo possibile. 

Dalie leggi del confionio che abbiamo vedmo contribuire non 
poco alla variazione delle ombre ne viene , che se il piano su cui 
campeggia l'oggetlo ombrato, riesce d'una linti pressoché eguale ai 



riflesso dell'oggetto stesso, allora succede una ecceilone alla regola ■ 
ma. I punti più distanti dalla jioriìone che prima kib priva di luca 



maniera , rhn ngnaglii il riflesso D E ( allora bisogna carenile .]ui-i70 

atarsi dilla natura, ma è sapere approntare degli cscinpj che la 

Se un grilli i^n^H^qi:i ni; 'li una parete rio oscura della 

quello ohe è in realtà, e viceversa se campeggia su di un chiaro, 
prende una tinta più abbassata. Da queste legai del confronto ne 
viene , che se l'oggetto dovesse campeggiare meli sul chiaro e ut- 

metà più forte e meta più debole, ciò ohi' f.irebbe un effetto non 
troppi, gra.ltral-. Ma questi sono casi che colla pratica si san- 
no scansare, da chi coli' osservanti degli accidenti naturali sa pie- 



r:i-.i?i ijiii'l ^ii'i", ' i '' iiii|"J^]hile riesco a quelli coi non 

Gli oggetti all'aria aperta, più si alloiir.in.inu .1.11' i.<i- Iti., più 
ri-s";i!i.> nipMiniiiti ir i-oiiTi:.-! U.rl!,i densità della slessa. Da questo ne 
-risulta che li; p.ii-.i uihIhu-.c i- jr i I i r n i i ■ ^ |i.i ihiine Oi'lle vicine, e lo 
illuminmi 1 ; : L ii abiuriti;, guelfa degradazione di tinte che chiamasi 

degli oggetti naturali, perehé e l'anima del movimento del qoadro 
ed i la meno soggetta a n-goli-, iMeniWlié si- l'uria è più o meno 
carica di vapori appanna più o meno gli oggetti, e (meati sembrano 
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sa perpendicolarmente alla, direzione del raggio in 
1-er vedere la direzione di tintalo raggio seii^n ;,licn- 
.. Ma alle volte ciù si può evitare, quando torna lo 
,1 della direnili,' ,i[i|i;irrnlr (hi r.^gin ncll' ili ììim pio- 



tile veduto perpendicolarmente alla 
nojlrare gli oggetti, prende una di- 
, cosi la figura X che è il prodotto 
l'eguaL direzione fg di 45. gradi se 

prendere la forma del semicircolo da cui e dedotta. 

Corrispondendo adunque il raggi.) F. G del profilo all' alleo A B 
eli' alzata e la semicirconferenza ellittica X al Bemicuvolo che i"ui- 
la il corpo del quale li vuol trovare l'ombra , il punto di tangen- 
i nel profilo V dev'essere lo stesso dell'altro dell'alzata C. Dal 
ic ne deriva che restano inolili ulteriori operazioni , se si prende 
er il principio dell'ombra il punto di tangenza del raggio appa- 
-nte A B in C. Appoggiato dunque a questo punto si segni la li- 
ea CD, questa indicherà il princìpio dell' ombra su tutto il lungo 

Questa medesima ragione si trova nell'ombra portata E B , Fig. I . 
e.rchè essendo lo sporto della tavola di facciata A B, quello del 
.rodio sari CE, e questo sarà eguale allo sporto diagonale ab dcl- 
, pianta. Ora conducendo tanto nel profilo che nella pianta i raggi 
ispettivi, lotti e due devono coincìdere nello stesso luogo B, pneM 
'^aka""' «e*" 
il toro di una base rotonda, Fig. 7. Tav. a3. 
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d.!ii<l.> [' ]:mn ^iill'N 'Il'ILi |>i:iiir*, .- 
eri ii)ili;i™ru (lISHSl'uItillll, illl irllr-Vifl 

I , ) I ld m r 



gunaluieiile , cioè lolla direzione 
lione, conducendoii i raggi appari 



.io dell' ambia. 

ini fuHcrw innal/- 



allora 



ielle per I7.jv.in! i pLl-lli ;li nulli: -..-■'.i.ui: |ir.pv,.'ili.!ii li. ^ 

qu.vilii ri^dlu è IMjipu lungi! e iiuj.ua, wt.l.iiuc I: più usiMiri 
gran parie de' Iratlati di questo genere. Questi è àcuiarneii 
l;i ..^"l.hli: p.-v mi ili min e^i m'o^j.hii -id-mili ;ill' <i.>p-> , eterni 

qL.ulkl | ]e-.i-l'i[Li; elle il ncllledc. 

3. Trotare l'ombra su una sfera, Fig. 9. Tax. »3. 

Servirà qnv-[;i n'-uli .1 s'empie più jnu^ir.ire , in tiiiiiv. 
à fanno le sezioni oc' corpi rirrolari. 

È turni a clii non é nuu.o in geometria, clie segando u 



ic ad essere eguale ■11'inKr- 
, ossia alla distanza delle due 
la piantati, ce, dd, ed il 
'■i di.*i;in';i preha su di una li- 



SÌ bedano i due intervalli O E eguali agli alni T, e ( 

sii legno 1' cM»e DODO col metodo giù spiegato nella 

apparenti tangcnli a queste in LI-, ce., ed uniti questi punti con 
una linea, nvro la traccia dell'ombra cercata. 



Sarà faille il conce pire elle i raggi che rendono ombrata la 
sfera essendo paralelli f tangenti alla stessa, questi punti di tan- 

tli;it:in-;.L stilila, i r.i-IT..Ti.ÌL-r.^:iv; .lI ti^p.i: ed cssinrlo ri^LUV^I -> <:iri::ilu 

perir™ si iruvn in questa elùsa. 

Fatta la pianta e l'aliata si segnino i raggi xx,xx nella pian- 
ta, i quali nei punti di tangenza ab, indicheranno il prindpH delti 
detta timidi. l. Trasponinsi tpiesti nella alitila nel luogo a loro corrispon- 
dente A B, e si avranno in questo modo due punii d'ombra anche 
in quella. Segno nell'alma i raggi apparenti Z Z,Z Z,i quali essen- 
do tangenti in EI, mi indicanti il principia ricllombra anche nel- 
l'alzata in EI. Abbasso questi nella pianta ti, ed ecco due altri 
punri d' ombra parimenti in questa. 

Conduco il raggio reale Y Y , tangente in F e questo preso 
come profilo lu abbasso in / trasportando !' intervallo F H al posto 
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allo stesso corrispondente fk, ed allora atri in/ un altro punto del. 
la traodi dell'ombra 

Tutri questi punii uniti ae/gi, daranno la Ju'niirirr.mferen.H 
elliliicj olio l'ombra segna nella ponione di sfera a noi nascosta. 
Trasporto qnesri [mini il.blì' .iltrhi |..,n.' f.n-iMif kp L J eguale a £c, he 
eguale ad hf, vi a ed ecco in odc.fr l'altra inai dell'ellisse 

che resterà situata su la portone di sfera che nella pianta e a noi 

visibile. 

Per abbreviar T i.i.rTim.iitr', [n^iurii] 1' ■llis=.- nella pianta nel- 
T ten^nrla piT di;i:n.'rm ui.i ngiure El, ed il minore NO 

eguale al minore della pianta e/, per e.ii trovandone la periferia 
col metodo noto, avrò in IBO «., la traccia dell' ombra che la 

sono fumiate, onde ridurre le stesse alla più semplice pratica, che 
va mai lemure unita sd^BM maggiore precisione. ^ ^ 

pianta tono puddelli al mg-io, e che da questa sono elevati verti- 
calmente nell'alzata, si trova l'ombra rispettiva eoi raggio appare ri- 
so riceverebbe! .1 il S un- d.l nij^ì) •.■..!■■ V. tìw ne' corpi cìreolari, 
mente come nella Kg. n. viene ad essere" ombreggiato ify ddla 

un cilindro perjMfl.ìifilare «111 ilii.-,ione del raggio in pianta ed 
im/r-ontale in alzala, viene ad essere ombreggialo in quell'ultima 
i-iu-.L dii'ei gi.uìi pili :ibli.-^H.> vile i ju l'ci-den li , o-M.i lollii diversità 
l i:.- |T1S:.| lr:j I ' r L ;,l.- .I.:l i .i^^i'J ■■■ I' .i[i\i,n i: Il le , ed in pianta 

ELIi'.'iic q.ies;:i :.ccr.: ri ilil '■t.u'.li di |.ìll, fig. n>. ;i°. Un cilindro para* 
Irilo alla dii''/i"-ir ilr-L ni^i'i i:! |.,;mn ed niliionLjle in aleuta , sar^i 
in questa ombreggiiito per meia, in [.inula v.rr.i mi i^sere tutto in lume, 
Fìg. TO.ii". Se io segassi la sfera, Fig. 8. mila linea T V e prolungassi 1* 
seiious in un cilindro, esso mi si presenterebbe ad angolo retto eol- 
la direzione apparente del raggw iu aliata ed orientale in pianu 



la differenza che Vi* Ira il raggio reale e l'apparente, ed in pian- 
ai i -L ■ r . ■ .lin..i pini; di IIMIII'. =k p'i i' pillili i : 1 [ìi j l n- ix 1 1- 
al ragpo apparente ed orizzontale in pianta, l-ig. i5. che è lo stes- 
so come se fii prolungasse la scanni- I li J-'ig. J<. della afera in un 

r'ili;ldil> , .^i Smirne r-lie in al,. n'ir, [li.i n-i ihlm .indirà da nessuna , 

pane, ed in piania nielli": i,h-ui,iIo per inrlà. 8.° Finalmente se si 
prendesse il cilindro su di una sezione come I li O G ee., Fig. B. al- 
lora diverrebbe paralcllo al raggio tanto in piana che in alzala, co- 
*,ii;dui 1 11 f l u e dac le liguri- mi v.-nvlilii'i-.. ni umbra; Fig. itt- 

Credo che qui-sie i!igrv,iiuiii nini si riterranno inutili da quelli 
elio vorranno comprendere appieno la ragione [ter la quale si opera, 
ed essere persuasi di dò elle fanno. Da cotesto raziocinio ne risul- 

pcrcio io nello sviluppare le stesse non mi firmerò a dimosrrarla , 
fuorché in casi da me fin ad ora non contemplali, per non al- 



REGOLE PRATICHE 



TROVARE L'OMBRA SU DIVERSI CORPI. 



piano verticale, Fig. i. Tav*o3. 

Avverto che quando non specifico il raggio intendo sempre 
1' apparente , cioè in direzione di 45, gradi. 

Si conduca il A H, Njh|.mL.- m faccia EH eguale ad A E, 

a- Ombreggiare il loro di una base quadrala, Fig.b. Tu*. a!. 

Conduco it raggio A B Ungente al toro in C, oppure prendo 
la metà tra H ed L che i C, e da C segno l'orizzontale CD, che 
saia ■] prìmipio dell'ombra cercata. ^ 

5. Trovar l' ombra nel loto di una base rotonda, Fig. i. Tuv.24. 

Si segnino i due raggi AD, UD per trovare i punti EF, e si 

determinato dall'altro o della pianta che gli e sottoporlo vertiral- 
niente ; ed il punta N si troverà conducendo il raggio reale HI, 



11 punto di tangenza Z si trasporterà mila pianta in a facendo 
l'intervallo nm, eguale a ZM, indi s'innalzerà verticalmente i 
su la liti» ZM in N. 

Da tulli questi punti si conduce la curva ENQOF, e si 

Perche sappiasi in tutti i casi l'uso di questa regola, i bene av. 
venire che se il toro invece di essere cìoslarc fosse in linea ellittica, 

ione N, il quale si rinviene cosi: Supposto che la Linea ellittica passi 
per l, prendasi l'intervallo lm e trasportisi di A ad S, sì obliassi 
ST ed avendo come prima, segnato il raggio reale HI, si prenda 

4. Del toro in linea concava, Kig- 3. Tav. a4- 
Ugualtasima è l'operazione che nella Fig. 1. trasportando i pun- 
ti Dello sguscio in linea retta, Rg.3. Tav. 4. 

LO Sguscio é un ij\ di cerchili, ik::<Ì.'i ilo ti du. gridìi il v.i^i.! 
AD viene ad essere tutto Iti ombra. Sarà perù cosa lodevole il la- 
sciarvi un solidissimo hlo di Lume a basso, onde distaccarlo dai mem- 
bri sottoposti. 

e. Dello sguscio in linea convessa , Fig. 4- Tav. a,. 

Primieramente si conduce ■i.il punii! 1: .[i-ll:i pianta il raggio 

termina un punto d'ombra in C. Questo si trasporta orizzontai men- 
iti seguito si segna il raggio reale A D, e trasportando l'inter- 
vallo D E da I ad m questo s'irmiilia venu-nlnn'ule su la linea D E 
in M, che sarà il punto pili alio ilei passaggio dell'ombra. 
. Per aver pu»™ Ji'jiìi ìi! tri punii dall' altra parte , si conducano 
3 piacere i raggi GM, IL, e si abbassino i punti Gì aulla peri- 
Etna corrispondente in gì, e condotti i raggi g/i, il s si innalza ao 
i punti d'intersecazione di questi colla periferia hi, e vadano ver- 
ticalmente ad intersecare il radili i'::;>|iiini!cntr in H L, che i lo 
[teMo che fare l'intervallo G H eguale a g/i, ed IL eguale ad il. 



Irata DF,( fa- 
:o d' ombri 
teli' alzata in"F. 

Poi si conduci il raggio AB, che segnerà nella sua tangen- 
m r:>lli. -:;hm:ìo un alrro punto in C, da questo ad F si segni la 
licciola curva CF, prodotta dalla pomone di sguscio CD. 

Segnalo quindi d raggio reale D E e trasportato l'intervallo EM 

n L. Trasportisi il punto K in C facendo l'intervallo della pianta 
;i eguale ad // ed innalzando g vertici! mente in G, e cosi si 
tvrjtino i tre punti FLC. 

Segno poi i raggi LI, NO.RS.YX, raedi corrispondenti 
tella pianta Ì>1, ho, pq. In, e facendo la lunghezza de'raggi eor- 
i, r . -mi,:,, ti tra loto eguale cioè LI eguale ad KO id no ec., 
ivro i punti d'ombra lOSZa. Ma ■ punti B. Y sono in ombra, 
lunque non possono produrre sbattimento. Allora innalzo questi in 
?T, ed avendo condotti i raggi PQ, TV, UX, the corrispon. 
lono a quelli della pianta pq, co, ug, avrò facendo, nome dissi, 
i' ìiLjiJiiv.-^ ■!"' tifili ...itì^.. irnienti e u ti itti Ì punti QVX, per cui 
'intera direzione dell' omnia tata FIGI O V X a. Gli altri pun- 
i A c 6 si trovano nella .testa maniera di questi. 

8. Della : 

ti A , avrò mediante il raggio A B il punto d 1 ombra B 



» 1" 

l'altro G. Segnato ii raggio reale CD e 

Avendo tanto i raggi della pianta quanto quelli apparenti 
l'alzata la medesima inclinazione, inoltre partendo tutti da un 



ne ad arbitrio , ma Mie ili': intcr^L-i. hi In Iì:ll:l: sopraddette pro- 
lungate in V U , tomo pure !' ultima ZY in X. 

In questa Fili i ni * ■ r;i preparala 1' (.pci ai-ioiio il. Ilo ire dati [-erti. 
i.= Glie la liinglu'iui del ra^io che dovi! portar l'ombra su la lì- 
nea L M «rà rara SV, su la NO come S V, e su l'altra 2 1" 

dell'altra N olu la periferia no, e quello di 7, Y su la periferia 
*y. 0.' Che i punti die producono l'ombra sono tutti simuli au 
la linea AS e<>rri<pi,nde;ile .lII.i periferia zy. 

Ciò premesso per trovare il punto P, prendo col compasso l'in- 
tervallo SV,e facendo nella pianta acumini la s|iu,!™ paralidta j[ 
ra^i", la ÌL-rinii in quel luna» ove leni'udu 11: due pinne dui i-oui. 
(•:.., .0 appoggiale albi sipiailr.i s-nildciia , quelle vengono a toccare 
le due periferie corrispondenti ili tp. Innalzo quest' ullinio su la 
i-ispi-lliva linea l.M, e mi < Me ri ni mira il passaggiu dell' ombra nel 

Egualmente coli 1 intervallo S U si trova il punto q nella pian- 

tcr'vallo SX>ikr che segna noli' aliata 1' altro 11. 

9, Ombreggiare un canale verticale, Fig. 1. Tav. a5. 

geme alla curva impelici il piiniiiiio r,ii: !>.-,! lìl tj Mill ' a l cai a . 

Co 1 ni inr "dosi posila io questa i ra-«i 1-0 ni-, pi in denti a quelli della 
pianta -1 l'accia A 11 filiale ad ab, CU a ed ec., e si avrà l'om- 
bra portata dalla porzione A G , in G F D B. 

10. Della lliivaia .;i,prr.i , h ii,.'.iii I alluni! I*v , pi;?, -r.. Tav. a5. 

snandano T ombra sano nella pianta situali su la lima tu?, 'Tuiiilr; 
Si Tirava, che dovcne.o .lì] iiiU'r.alii ile' ra-^i L.oillipulldcmi i^sen; 
eguali , l' omhra GFMD1 sarà un quadrante di cerchio. Se poi 
fosse aperta in rimj con un semicerchi,, eie, CE, segnati i raggi 
op, id, hi, eiì i niMiipiMulrnLi iii-l l'alena , e facendo -li intervalli 
.li: : r.«ii!?i ruil^jiH, udenti lui loro i-!_;i,ali si avrà la curva dell'aro. 



il raggio QR eJ altri a 

: PD, per cui' la forma 

il. Della j a ■ i ■ ■ ■ _ li ^ l .-tTol.i imeni.:. I-i;;. 5. Tut. a5. 

Pur trovare L traccia precisa ohe fa l'ombra in ima nicchia 

di lui tangenza D sarà il principio d.dl'oml.M , pntkt questo i il 
luogo appunto dovi: 1 raggi incomindano a ferir la nicchia per ili 
dentro. 

Si segnino indi i raggi CD, EF, G H ce, ed i corrispondenti 
nella pianta, e tutti que'pinui t-Ui' rr;i<]>.irt.ind.j!i nell'alzata col 
metodo già accennato, vengono ad essere sotto al principio del ri- 
itringimcnto della nicchia, come PNL, saranno i precisi dell'om- 
bra^ ma quelli eli'! vciiuujlu ad .r^-i-ie di sopia la i-irrtni rL-r^.-i^ii 

la curva va ristringendosi , e per conseguenza essendo il perimetro 

metodi che sono per esporte. 

■ D.eg. i. Se il raggio C D avesse da segnar l'ombra su la pe- 

Z -L sul quale «a a cadere, si comprende che e multo minore del- 
l' altro ed, ed arriva solamente sino a q quando dovrebbe essergli 
eguale. Perciò si prenda il punto q dove cade e si trasporti veni- 



punto r, come si è spiegato di sopra replicando la stessa operazione. 

Credo che possa esser chiaro, che andando continuan.cn le i 
pumi Jjrid avvicinarsi tra loro nel ritirarsi clic fanno, verranno 
gli ultimi ad unirsi in un punto solo , e questo e appunto quello 
che limila il passaggio dell'ombra esattamente , perchè viene a cor- 
rispondere prctisaiinrile t.nir.j ut piani, i rio: in alzaia su di una 
medesima periferìa. Ciò che si disse di questo punto intendasi an- 
che degli F H. 

fteg. ». Un metodo forse più facile e non meno esatto di que- 
sto è quello che sto per ispiegare. Segno per esempio il raggio EF 
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R Y , su questa segno i due punti UT e l'altro Y disi 
quanto fio è da e. 

Fano queslu innalzo hi Lista suddetta lenendo il pun 
prc su la linea YR, e l'altro R su la RS e la fermo in 



raggio dir; jia;,^, presenta nella si 



<ji]. 5 !u <\i5'i, p^irjii' li iuri;< 'li i-; _i i-ir:i nio-liia ..Uro non è die ' 
vuoto di quadrante di sferri. Lj Iitxm - che passa pel eentro 

determina anche il meno dell'ellisse elle ciascun raggio produci 
RT per conseguenti sarà il semiasse minore « TV il maggio 
della carta ellìttica prodotla dalla sezione ef. Egualmente noi a 



punto d 

Se nella nicchia li sarà una o 
l'ombra ritroeede sul suo sporto, 
dell' ot 



e i nella pianta in 1, indi si segna il raggio la ed il 
: eleva nell'alata che sarà il punto cercato. 

a eome nella Fig. 4. allo- 
i n. ri isjioiidente jdl'aper- 
iggi AB, OD, i quali in- 
n B D, indicano il piincipio del di 



ra antecederne diasi parlando del raggio EF. 1 
Tare V ombra del raggio C P segno la diagonale y x, verticalmente 
sopra il punto i ove il ragion ^nr i;it'-i vi-.ilu «Lilia linea suddet- 
ta , segno la linea Z T prolungata indefinitamente , il pumo g lo 
trasporto in V , ed aggiungendo Ig dn V ad X prendo colla lista 
di carta già enunciata i punti Z V X ed innalzando Z solla linea 
Z T ed X tenendola sempre su la X Z fermo la carta in quel luo- 
go ove il punto V vieno a sopraccorsi al raggio C P e quello sarà 
il luogo del punto cercalo?. Lo stesso dicasi degli altri raggi EK,G H. 
Siccome poi la porzione CO ti coperta dall'ali™ M T per cui 

ne i P punti N L nella maniera sopraddetta, si segnino le corvè 
LN", ND. Ma lu porzione LI resta nascosta: dunque lo figura 
dell'ombra intieri nrl BH F1ND 
19. Della sfera, Fig. i. Ta». a6. 

Abbcnehii io abbia datu nella teoria due regole per trovare 
l'ombra in questa sfera, pure siccome nella prati™ io mi professi 
la speditezza, credo non sarà inutile che io accenni la maniera ili 
ombreggiarli senza il soccorso ne della pianta ne delle sezioni. 

AB. Il punto superiore C si abbassa ventralmente in O, e Telfe- 
raggio reale D F si trasporta in L facendo l'intervallo TI eguale ad 
EX, ed abbacando verticalmente I su la linea EX. L' atiro P 
sì rrova facendo l'intervallo TP eguale i TI: finalmente si ho 
l'ultimo N , trasportando dalla parte opposta il punto L , cioè fa- 
cendo V N eguale ad LV. 

Essendo l'iunlu-.i ■ -1 -. i- puidoir-L ìii'H.i >Iltm, ( orni' vedemmo, un'el- 
lisse , si potrebbe trovare eolla maniera spiegala nella p]..m£:;ilì.i", 

rotasse minore TP mediante l'intervallo EX." 

i5. Trovar 1' ombra in un' elissoìde , Fig a. Tay. 16, 
Priinieramenle * d'uopo conoscer quella curva nell'alzaia, die 

MCrUpondl! alla periferia della pianta , quale si trova evitando il 

profilo in Cjoestu guisa. 



SÌ abbassi la verticale B b ungente all'aliala in R , e da B si tiri 
l'uri ■:,<M il, il'' R T. Avcuilu quindi d:il p jnln ói Nul^i-u;:;! dclL vellicale 
suddetta in p.x-AlA b , cenata l.i lin.a k! [j.iL.ilclh all'asse maggiore, 
ni trasporti l'intervallo ti io Z 'I'. Per Z si tiri la Z A tendente al 
centro P , ed avendo trasportato il semiasse tp orizun talmente in 
ap s'innalza a ad intersecar la Z A in A. Segnisi l'orizzontale AT, 
e su questa si trasporti verticalmente il vertice ( in Y, per Y e 

quale sarà A T. Avendo di poi segnata la orizzontale V N che passa pel 
ccntni dr'l I' l'iis^iid^ , -i IIILSji..i 1 i uu VH1 mHiLli' su questa i due 

due punti estremi del diametro V N, il quale per esser paralello alla 
tangente A T sarà coniugato al diametro ¥ E. Coi punti DYNUIV 
=i descriva l'.'lli— r: r-ln- r-i <L-mi1.t.>. Sh' ■• yulc^cru altri punti si ot- 
tengono coi due diametri conjugati Y E, V N mediante il metodo 
espresso nella planografia § aR. 

Co fatto si conducano nella pianta i raggi gk, om tangenti 
all'ellisse , i quali punti di tangenza sono nella ligura per accidente 
situati su gli estremi dell'asse minore un. Questi si trasportino ve r- 
rìcalinrntA nell'aiolà in V N e daranno due punti d'ombra. Indi 
segnati anche in questa i raggiCD, FH, ove sono tangenti in [G 
ilvtansi due altri punii il'oinlira. Segnisi inoltre il diametro IC e 
dal punto N la XN paratóia a CD e facciasi SX eguale ad Sii. 
Tirisi pure dal punto V la V L all'altra paralclla, c facciasi LQ 
eguale a Q V, ed nvransi ì sei punb 1 N LG V X coi quali descrit- 
ta la curva torrispiiTJil.'nr.'. »i avrà 1:, trarda d.'tl 'MnljNi di tutto il solido, 

14. Dell'oralità che porta una tavola quadrati su di una sfera, 
Fig.5. T.v. 3 6. 

In due maniere li può do ottenere. La prima si ricava dallo 

scozia , e la seconda si appoggio alla teoria delle sezioni, come si 
i veduto nella nicchia arenata. 

Reg. 1. Condotte le linee 1 V, N H in quel luogo ove a uu 
di presso deve cadere l'ombra, e le periferie corrispondenti nella 
pianta itp, si segni in luogo arbitrario tiraggio Q T che inter- 
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Iella al raggio , come già dicemmo, ai fornii ove le punte del coni- 
puro appoggiale :illi .a^:.j , tui.-.mo .: i:i line.i .r y e la periferia iCp 
che sono i punii fi t- (Jiiest'uliimo pili trasportato vcrtic:i!]:iciiU: b 
Ijni^ ii-p.'tri.:i i 1\ il.'iejii;in:i u:l p;i:-:.|-. L ;i" u:nl.!.L nel pmiM K'. 
Questo si trasporta dall'altri parte X per aver in questo un altro 
punto d'ombri, p:>ieln' insellilo \ l'orrispmdente ad i della pian- 
ta, quale è urlìi -il in /.inne .;iL'.'mr;ile eli .' . -i l:rjv,i e. h iL*i'£iLr]L:cMte]l- 
te cume questo lontana da flj 1 , essendo gli intervalli nit, tjc 
dell'eguale dimensione. 

La stessa operazione poi serve per trovare gli altri punti V V , 

l' angolo A il raggio AV 



abbassi M in m e ai stgni il raggio mi, e segnata oo a questo 
p':-j".|i.!ie,,[;irL', "-."Liin.-.r.'i ; : i ■- l [ □ ri . ■ nv H.ipr.i / li* linea DC, e sopra 

e il punto E sulla orientale FD che passa pel centro della sfera. 
Ponisi l'intervallo el in EF, e colla lista di caria presi i punti 
F ED, s'innalzi D su DC tenendo F au FD, iìnchi il punto E 

raggio del quale si voglia trovar l'ombra. 



V.'I.HIIILJ <U sfogli. L I ilLL. lOL' dio. Dal cill' SL' VllirllJ cltC 

:r trovare quest'ombra portata in un corpo, bisognerà prima tro- 
IT l'ombra nel corpo che la produce. 



I nella sfera, Figi «piata che sia 1' ombra ABC ci 

che «'II- pianta, e- supposta la parate in X X. li «fi-iino 

; punta cV unione de rJ^^i dc-la p*iM ella parrte » inni' 

oppure si fanmegujli in luti 
la pianta, il the torna lu sua* 
•p.. ( ;jiiar.t; perchi («end 
est n,|„ contraddu-in 



la aleri proc-jce pel t* sn-wa tanln nell aiuta, chfl n*Ua pianta 
d*lla sfera che poi ne l'uno::" K > ur^i ;n 1 4 - i ■ -_- .- 

le figure . si tralascino qarlli rhr o nella pianta a atìl' .diala non 

possono produrr» nn.hra. 

l'ara mollo a proposito pei giovani il sopire in qua! maniera 
<i pi.M.ii'i iii.v.Ln: ..ù:i kutì l;:hi.j i uur.;i zi.-lh -i-jnun, corrisponden- 
ti a quelli dell' alzata. Segnata l'ombra in quest'ultima, si vuol tro- 
vare per esempio nella pianta il pulirò che corrisponde ad E- Per 
E segno la corda LO, ed abbasso da E verticalmente la linea E e, 
noli 1 intervallo LO e centro v faccio rìntersecatione e sulla linea 

to corrispondente di C se B no M T ed abbasso Co, e coll'intorvallo 
MTi centro u Ciccio l' interweaiione c che l- il punto corrispon- 
llcnto di C 

Ciò posto, siccome tulli i punti d'ombra sì possono trovare 
collo nesso metodo, io non ne proponi) che uno, avendo la regola a 



sopra f si segni S It , e n si trasporti pure verticalmente in Q. 
Prendasi un puma V distami; da Q come -/ r, e colla carta segna- 
li i punii V QS, s'innalti S su SB tenendo V m V S , come ri i 
detto più volle, sin clic Q viene a soprappoisi al raggio ED in D r 
TI fosse qualche raggio a cui questo punto nuii puti-sy^ ,11 ■ 



a. Cosi per la brevità dell'operazione si tralasciano di trovar qiic'pun- 
li prodotli dai raggi che intersecano la porzione di sfera opposta al- 
l '.LLhi'.'. pcrclii: l'^.'.'iliu. i|i]i'..:i :i:i*i ::':i :il rip i:::nhlllir :ii^i:^iio ìmili'i. 

17. Trovar l'ombra prodotta da una tjvl.1i] su ili un' ullissolili:, 
Fig.6. Tav.sS. 

sifone del solido, vale a dire e d'uopo ritrovarne il profilo. 

Questo ai ottiene facendo un rettangolo duvt, la di cui al- 
tezza sii eguale alla distanza (he passa tifi le due tangenti orizzon- 
ti:: dcLlYHiisi'i'!.! \ if, 1 1", e In Luiil.ri'./.ii sin cime Tasse maggiore 
■V in della pianta. 

Giù fatto segnate nel meriti di questo rettangolo /.r, i'/ F -i ili!::i-ii 
il pillilo di tangenza O verlii-nl mr-n 1 mlin |,i;nita sull'assi? maggio- 
re in / e trasportisi / r da h a b nel profilo, per b e per g si prò* 
Inumili In Iliuj bui, qilr-ilii siiì'i un il: 111 m-Lru iL'l prolilo irlu: si cr.r- 

Si abbassi pure la verticale ¥p tangente all'alzata ed alla 



spiegato nella slerecgraìia A B, Fig. z 
e culla pianta sottoposta all'alzata, : 




aer.7.1 segnare per intieri, li! wàonì o fllis,;, „ì potrebbe agire mt- 
dianle. la lisi» (li rana . nume pili volle si e veduto. ' 

ifl. Dell' Ol ni iv. i '-In- ptr.a mi ijlilldrj su ili hi r4 pi.Ln.i iii.lm.urj 

'e quadro, F%. Tav. 57. 

, Presi in quella e nella figura che segue i raggi orizzontali 
nella pianta, al quale intirrcW ludi' a [/.ira binaria :..-rnrsi dVl raggio 
reale , perché prendendoli diagonalmente mi verreribe troppo poca 
ombra in iilz-lta, h' riunir min avrrbbi'ra la il rissali.: ■ hi ; ii(-7?.a. 
Fuui'lilit: p:rù d'i vuSssh: ssr«ir» ild raggio diagonale in pianta, sen- 
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u far grande cambiamento nel metodo die sono per i^pirc;ii.- , iihi.- 
ri' il n.i^-.i" uppur'-tiin- iji ,if/.Hi-d, ihe :ot iure blu: In r-tesso , e l'om- 
bra verrebbe nella sua giusta posizione. 

G i 1_ priitliilia dui piani il.-: quadri, il. li "unii :ii :.l cilindro , e ciù si 
Ta nella seguente maniera. 

Si conducano le linee de, fg, hi tendenti al centro, indi 
innalzati .i punti djh in D f il si prolunghi il latu A B clic vada 

conci™, per le linee DE, FG, HI. Pei innalzali i pumi all- 
ibila pianili i-ile Imersi-chiiiii Ih' lìm-e suddette in EGI, questi co- 
gli altri due BL indicheranno V IndamcnCP della curva che cetea- 
va>i , la quale ;i n.i-pur:a nudit- dall'altra parte. 

i punti np si trasponiti" r-n- 1 1 ' alzata i n-a-rsi-iaiL- la curva già tro- 
vata in KP, ed anche sulla cima del cilindro per aver i raggi 
e .tri -.pandemi UO, X Q. Dai punti LNP si segnino le linee indo 
terminate LM, NO, PQ psralclle alla TS, indi dai ponti CUXR 
si segnino i raggi CM, DO, XQI, RS, che abbiano ad iuterseca- 
re le linee suddette in MOQ S, coti questi punti segnata la curva 
M O Q S , sarà 1' umbra portata dal quadrante CUXR. La porzio- 
ne LM prodotta da L C e una linea retta. 

Si segnino nell'alzata le prime linee AB, CD, eri abbassati 
nella piatita i punti BD iti b d si segnino gli archi la, de, Se- 
gni;,] .Lutila il raggiw e/', l.e itlleiM-ea.'.ii.iii ili qu.-.slo lugli invili 
suiti In ili in ne ed anche p se si vuole, a' innalzino sulle corri» 
tpnndenti linee in O N P. In tal caso i punti ZO N P uniti con 

fosse innalzato indi-fini tinnente, ma esterniti questo molto più basso, 
si conduca da E il taggin E F mi iiirciv./ar quchtu curva in F clic 
allora sarà limitata da Z ad F. Abbassato questo nella pianta sarà 
indicata la porzione tettai/ d'ombra. 

Per trovati- pi.i l'i:tnl.]-.i p,rn:., rial quadrante czji tanto nella 
pianta che nelTalzuta, s'iiu-unniiia 11 emuli ir™ d.il punto 1 il rag- 



fondono dunque nella pi.-iiir;i il t.i!:':ìm pi. s'innalzino , come 
abbiami! veduto nel raggio ep, le intersecazioni hi cogli archi ab, 
al, come pure il punto g, e ciascuno nel suo posto corrispondente; 
cine g nell'imi' me d*-l lùliiKlrn vii] [mìnio in Y, /' sulla linea A B in 
H , ed ? su l'altra CD in L. Con questi punti si segni la cuna 
Y H L , indi dal punto superiore C si conduca il raggio G K ad in- 
tersecarla in N i che darà il punto d' ombra cercato N. Poi abbassa- 
to nella pianta a si troverà indicato l'andamento dell'ombra nella 
atessa in fai. Cosi nell'alata, uniti i punti FND con una cur- 
va, l'intiera figura che farà l'ombra portata dal cilindro tara ZV 
ND. 

Credo sia facile il comprendere che la curva YNL nell'oliata, 
B la linea gl nella pianta, indicherebbero l'andamento dell'ombra 
della linea GY, se il cilindro fosse segato su la stessa ed alalo 



alla curva in g, si avrà in ■jiicr.r-. il |.riiiiijii" iluv.. il volto comincia 

Condotti poscia Ì punti J[[{ oriazontal mente nello spaccato 
ACEG, e da qn.-li «-guarì i r.i^l rielettivi AB, CD, E F, si con- 
dolano ì punti un /.mi itili mente ad intersecare quelli in FDB, 
il che è lo stesso che lare AB eguale ad a b, C D a ed ec. , c si 
avrà la curva Gl'DB cercata. 



MP sarà una Una ven 
dal labi apposto sarà ui 
G ID B perchè produtt 



ai. Dell'ombra di un cilindro portata su di un loro, Fig. i. 
Tav. *8. 

TI punto A sani, il piinrij>i<. <li-Jl " mniir.i .•■iiridro, come pu- 
le di quella che porla sul toro , il quale punto hi trova Irasiiortaiido 
verticalmente il punto a della pianta. Si segni quindi la linea D E, 
lì |.i]k!u é". .^"iilvlji.ói ndi.i pianta in c, t: condotto da questo l'arco e il , 
l'innalzi l'inteTsecanonc d col raggio ai su la corrispondente li- 
nea in G. Lo stesso dicasi di qualunque altro punto che si voglia 
trovare, avvenendo che questi punii d 1 omhra non potranno oltre- 

Se il cilindro fosse allo solamente sino ad O, per vedere dove 
questa curia AGO onderebbe a troncarsi , bisognerebbe agire comeji 
e veduto nella tavola antecedente parlando della Fig. s. 



Fìg. a. Tav.a8. 

Ella e tanto chiara quesl' cpi-ra/iom: , in particolare per chi ha 
bene intese le antecedenti, die ritengo Silici inutile il darne ora 
una spiegazione, potendola riscontrare con poca pena nella figura. 



Segnali i due raggi AD, E H , il punto d' interiezione 
primo indica il luogo dell'ombra della corona su la fascia d 
glifi , C fin dove ai abbassa nelle cann filature, e D dove fini? 



idete sui triglifi, C 
ed H doto cade su 
Dell'ombra di u 



i punii corrispon denti contraddistinti colle : 



della Tav. a4- Cosi il punto A nella scozia si Irova come li ii ve- 
duto nella Hg-6. della sressa tavola, cioè segnando il raggio reale 
BC, l'intervallo C D si trasporta in a d quindi si innalza il punto a 
in A. 

Gli altri poi si trovano nella maniera che sono per esporre, 
i iui-::li'j il ,iL.:i''i,u ■ |. ! : i ■ nilla IÌ3. suddetta non può servire, 
essendo chi produce l'r.nilira in questa il taro superiore, i punti 



intervallo lì ? e centro d nella pianta si faccia l'intersecandone 
jlla verticale suddetta. Per e si segni il raggio p 1/ indefinito , 
le quivi le periferie della scozia non s 
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. ciascuno ne] suo posto IP Q, e con questi sì segni la curva IPQ 
■..giurie della m.j/l.i, nella quale abbassalo il rabici E Y, duve que- 
llo fi' unisce coli' altra in Y sarà IL pungo cercato. 

trovare con esani' 7. a ijii.ilanqai' hi'/Ìiìiii-, anelu- n.>l taso che la cur- 
va fosse irregnl.nv , ri. me urli. .h.:/.li- alle vi. he succede,. 

Sia'per esempio b scozia ACB, Fig z. li di cui sezione poni 

veduto nei punti IPQ. Segno 1' otiuiintale D d tangente al pro- 
filo in D, la quale sari tangente alla selione in </. Abbasso dai 
punii A a le verdelli AD, ad, e divido E C , e c in lame parti 
eguali a piacere dai punti OTjl Per quelli segno le linee vcriicali 
FL, fi; HM, 1k, ed i punii d'in tentazione di quesic nel pro- 
filo colla curva in FLHM, li trasporto oriizon talmente ad inter- 
secar la linea corrispondente nella lezione in flhm. Lo stesso di- 
linea danno la Curva afh e ce corrispondente 'all' air™. 

sa che deve passar l'umbra, ed avendo latto EY, ey eguali, si se- 
ghi la linea N H che passi per Y e li veda se l'intervallo N H è 
cgl.alc all'aliti, della |i:jrira tly. k non Fosse eguali; si ai'cimano 
o s'allungano i raggi suddetti fin che si son ridotti dell'eguale 
dimensione, ed allora Y sarà sicuramente il punto d'ombra cer- 

L' operazione poi necessaria per trovare il punlo d'omtira, nel 
caso che cadesse sul toro inferiore , non differisce in nulla dall' ac- 
cennala per cui sembrami inutile l'accennarla di nuovo. 

Riguardo poi alle canncllaturc , segnato nella pian la il raggili n, 
il punto J s'innalza verticalmente e determinerà l'ombra su là 
linea SS, ed al. Incanii., indi il lì $ I n,m lir-rà l'ombra ili 

S. Condotto poscia un i-aggio in pianla ungente alfa [aune] Calura 
stessa t, e questo innalzato nella facciala in T, si segni una curva 
da '1' adS come si e veduto nella Fig. i. Tay. a5. la quale in fine 
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non é che la stessa operazione Cosi dicasi anche delle altre can^ 

L'ombra UX prodotta dal fasto della colonna sul suo imosca- 
po si trova in questa. guisa : si segni nella pianta il raggio 1 a tan- 

per esempio hi linea VX, e coli' intertalkf V X e centro' in /"li 
nea VX dell'alia», avrassi i^U un punw'di passaggio dell'ombra 

Si conducano i raggi AB, CD, EF, /*, ed, tf, ed i puri- 
ti bdfs portino nell'alzata. Mi i : cade sul listello, e per questo 

segnare la curva BDF con più precisione. 

L'ombra prodotta dal raggio ADÌ una linea retta, perche 
questo equivale a tutti qae'raggi die si potessero condurre sul lato ay. 

Tav. a4. ae si considera questo come tic. semitoro, coli 1 avvertenza , 
cne questo non essendo perfettamente un quarto di cerchio, bisogne- 
rà innalzarlo sino al centro per trovare il punto O, onde avere più 
pri 1 l'i': L ri urlili' I» dii'vi-im- dell'ombra. • 

L'omlna porlara dalla tavola su l'iiovolo si trova come quella 
della sfera Fig. 3. Tav. atì. cioi conducondo il semidiametro H E, e 

passò? 1' intervallo EQ, lunghezza, del raggio nota, si faccia seor- 

queste tocchino i dna punti in/, e quest'ultimo innalzato mi dà 
L che si cerca. E cosi dicasi di qualsivoglia altio punto i hi; uic.irra 




Fig. 6. Tav.ao, 

Segnisi il primo raggio ab sino ad intersecar 1' ultima Ime* in 

su la prima che sii l'ultima linea dell'alzata CB, si tiri GB: 
questa linea indugerebbe il passaggio dell'ombra sulla scala, se il 



Digilizcd t>/ Google 




, ed ì pund hfbd ti 
11 D ¥ H prodotti dalla vi 
lo it nella figura. Se poi vi 
■lidia questi raggi si prolungano ano e 
.alzati nel mudo elle vr.lenlnlu i u lui uoa rubini: , i: 



avranno le orizsontali Z Z nella stessa facciata. Ottenuta in q 
guisa il rettangolo o quadrato ZZZZ, vi s'inscrivi: un' elliss- 
circolo od unti spira secondo elio la praporEioniL L l.:i <-.i[.ii..Lu <■■]! 
secondo la Forma che l'artista ha ideato di dare allo stesso cui 
Conciono poscia il raggio U X tangente alla curva sopradd 
il punto I di tang.-i./:i .1 alili-,..! ri. 11, i pianta sulla linea z i i 
e seguito il raggio VX s'innalia il punto X per avere in X il 



T punti di tangenza pni ili cui puliamo abbassati elle £ 



nel profilo che urli a pìnrit.1, fiume, per esempio V X, U O, vx, a oj 
l'arenili, eli Ir, li rviilli V X . I" Il eguali . 1 ■,: i il . ri 1 --.m, HOrrl ^p' nuli' III e 

orila piani» , avrò lo sbattimento HXO portato rial ciisiiino e dalla 
vuliira miI fianeo della eolouna, avvertendo che per avere nel giro 

del prillilo, b^ue,nii Ira 5 puri urli prima Hi ipih'ilii nclbi /iii:i:ì:i", nuli 
abbassarli nella pianta ; e ciò perchu essendo tanto in qoesln che 
nel profili) il giro della voluta una linea retta , senza di ciò non 
sì potrebbero precisare. 

Cosi per trovar.: u.[l. , pianta il raggio corrispondente all'altra 
G H dui profilo, si trasporti G orizzontalmente nella tacciata G e 
s'abbassi questo nulla pi.inra in a, ed avendo segnato il raggio G H 
nel pi'.lil" emulili' a i; h ilcfl.i pi. ma, si avrà in H un punto ili 
passaggio dell» .ihninrneiiii. della vl.Ihiii. E cosi dicasi di tutti quei 

Per avere poi la curva ZEV nel profilo , che e. Io sbattimenti 



f.,2 i.il .ii bin ili il raggio P(l, si prenda cui fi.ir.pi^u 1 iiiirrvalln I 1 ^ 
e l'iii-uiiu nella f.iuiiiiiLi fruirne Li Miuadia para [diamente al ra£ 

tra la curva della sezione nominala; tali pomi si supponga che si 

-\v i h iciiinu: cui ripianili: nte V. Dojju j^it t l [ili ri i t-t quesl' operazior 
ii, piu Inumili a pji^ie , :-m r-,.s'ir.i la curva ebe si cercava ZIO 
ai). Ombreggiai.: ini capiteli:, i-ui-imio, Taf . So. 
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grossezza posteni'r- dui pi.>lil-.i ii.il" L'-hr, =i nvi.'i la eui-vo r* o, la 

qiL.ll L ' Ìl!.lir;[ ].| ,[|,|'/i.l[lU ,!,■[[■ ,ni|'^;[ m'I ,[[,■[,:, delle foglie Sl*S- 

lemln qiji-si.h -ti pmpLÌ'> lni'^/i, tradii nranil., fallirò primo V del 
raggi., appi re.if cbe >'.niiw eolia egipani, stessa .iti mezzo X, 
daranno iiitienie uuili l'altra curva V X la quale segna lo sbattì- 

abbassati dai punti jn i raggi s »i , op. (ivi- qn.-sii ■' unirmi., c.llo 
sbattimento smbh-tm , ivi lLiiiiuniLi (|uello delle foglie separale. Da 
ciò si rende manifesto , che culi la medesima operatane si può tro- 
vare e conoscere anche quello dei caulicoli co. 

Dopo questo si può otlcncn: ancbe In sbattimento di tut- 
•o il .-i[iÌLi:]lo sul muro con somma faciliiA. Segno per esempio dal 
punto tJ il raggio NO, ed abbattala N in :i segno no, e laccio 
N O eguale ad no Lo stesso faccio dei raggi Q Q, lì R,T T e di miri 
quelli elle SÌ volessero segnare per 1.1 te nere l' ombra portata con 
in a^gii il- pu'i-iiiuiif. Fxra in questa gai-a oliciiiitu l'imero ombreg- 
giamento ile! eapitello corintio, suppusto sporgente la metà fuori 
del muco. 



Creila elle tutti questi esempj dovrebbe™ bastare , perché si 
possa intendere la massima ili queste mie regole, per saprrle appli- 
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ndo !e ligure quivi espresse destinate a dimosrraiioui di 
regole, io non mi sono curato nella loro delincatone, di mantener- 
vi rigorosamente in tutte quella pi.ip.ii,.L.iit: [ he 1,- le^gi del buon gusto 
esigerebbero, m.i jeiì parv.: più utile vii eiier.: quella farina chi: poii-s^ir es- 
sere più congrua a marcare non pri-ni-imic romito. Nella pnispctliia poi 
diedi un avvertimento, riguardo alla posizione del punto di vista, onde 
ottenere lina grata formi" nell'oggetto che ai disegna, di collimarlo Tre 
Tolte lontano dalla parete la maggiore dimensione della stessa. Una 
lai regola perù per più ragioni iu non mi credei in dovere di se- 
guire nelle mie tavole : primieramente perchè in questa guisa ven- 
gono a marcarti più visibilmente quei difetti elle io cerco far noti, 
onde saperli evitare nella pratica, tome puù rendersi manifesto nel- 
le di una forma non tanto elegante , che di «lloeare un punto fuori 
delle tavole, il tinaie per rane- essenziali: nelle u gie ra J.ìun i avrebbe id- 
illio ingrandire le tavole stesse, il che avrebbe portato una dimensio- 
ne a taluni sembreranno pertanto non troppo graie alla vista al- 
cune figure prospettiche, saranno sempre più persuasi della neces- 
sita di collocare bene il punto di veduta, e che le regole, in quelle 
prospettive destinate a vedersi su lutti i ponti, non possono produrre, 
la possibile eleganza negli oggetti, se non che usa» in quella ma- 
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